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	Veronica Albertini
E' inutile girare attorno alla discussione: il risultato è negativo. Non è quello che ci aspettavamo e per cui abbiamo lavorato in questi mesi. Sull'esito pesano ancora gli errori di tanti anni di cattiva gestione, con cui si è volutamente ridotto ai minimi termini il partito, facendolo diventare tanto leggero quanto invisibile agli occhi del nostro elettorato di riferimento. Ricostruire in pochi mesi non era compito facile e a questo si è sommato un congresso lacerante, con una fuoriuscita dal partito di molte compagne e compagni che hanno fatto una scelta che danneggia la sinistra nel suo complesso, nonostante i proclami sull'unità. Da non sottovalutare il dato delle amministrative: perdiamo ovunque amministratori e consiglieri e questo è un segno negativo per il nostro radicamento. Si devono cogliere però anche le indicazioni positive che sono scaturite da queste elezioni. E' vero che alle europee c'è stato un recupero di voti rispetto alla Sinistra Arcobaleno. Vuol dire che la lista comunista e anticapitalista aggrega e rappresenta un progetto riconoscibile nella società. Ma la credibilità persa negli anni scorsi non è stata ancora recuperata. Per riprendere il cammino serve: 1) salvaguardare l'unità di Rifondazione comunista, cercando di gestire il partito in maniera collegiale e garantendo il pluralismo interno; 2) consolidare la lista comunista e anticapitalista, continuando il processo costruito dalle compagne e dai compagni sui territori e istituendo a tutti i livelli coordinamenti stabili tra le forze che compongono la lista; 3) puntare a rimettere in sesto la sinistra e a renderla di nuovo utile nella società, con campagne e mobilitazioni comuni, con un'unità d'azione sui temi che ci caratterizzano e col coinvolgimento di comitati, associazioni, movimenti e delle altre forze vive della società che vogliono intraprendere una battaglia unitaria per la democrazia e la Costituzione, in difesa dell'ambiente e dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Salvatore Allocca
Il risultato elettorale, sebbene registri un incremento rispetto a quanto ottenuto con l'Arcobaleno, rivela come gli spazi istituzionali a disposizione di una forza anticapitalista si vanno progressivamente chiudendo. Una realtà con cui bisogna necessariamente fare i conti ed a cui è necessario rispondere con un progetto di medio lungo periodo. Un progetto che non può che costruirsi intorno alla necessità di uno spostamento del lavoro politico nella società che abbia l'ambizione di costruire un nuova pratica incentrata sulla solidarietà attiva interna ed esterna al partito e sulla costruzione del conflitto. Solo così è possibile intercettare le nuove realtà e le nuove condizioni materiali prodotte dalla crisi. Questo progetto non può essere affidato a soggetti in costruzione, ma è il compito a cui deve necessariamente dedicarsi il Partito della Rifondazione Comunista valorizzando la propria identità e la propria autonomia. Una autonomia non chiusa nella separatezza del sociale, ma che non affida la propria esistenza e la propria resistenza esclusivamente alla pur necessaria costruzione di un polo dell'alternativa che al momento non ha e non potrebbe avere tale profilo. La costruzione ricostruzione del Partito, come soggetto denso, come luogo di confronto plurale e di azione collettiva è dunque il dovere a cui non possiamo sottrarci. Alle aree interne che pure hanno avuto un ruolo positivo nel costruire resistenze alla smobilitazione del partito oggi è chiesto di mettersi senza riserve al servizio del partito pena la precipitazione di tendenze dissolutorie. Dobbiamo dismettere insieme sospetti reciproci e pretese di autorappresentazione. E' finita la ricreazione compagni e la campanella ha già suonato due volte!

Gualtiero Alunni
La relazione del segretario per quanto riguarda il progetto dell'unità politica/organizzativa dei comunisti e degli anticapitalisti, mi sembra che abbia tirato il freno a mano. Il dato delle europee, anche se supera in valori assoluti quello dell'Arcobaleno è da ritenersi non soddisfacente. Dal confronto tra comunisti si deve passare alla ricostruzione del Partito di tutti/e i comunisti; bene il Coordinamento, ma non basta. Non si può plaudire alla Lega che ha saputo organizzarsi e radicarsi come il Pci e non essere conseguenti, verificando il fallimento di ogni forma diversa come l'autoriforma, "l'innovazione e il rinnovamento". Si deve ripartire dalla cura dei Circoli e dalla formazione dei quadri. Un esempio positivo è stato lo sciopero dei lavoratori della Telecom in cui erano presenti i nostri compagni organizzati del circolo e il nostro segretario nazionale: radicamento nel posto di lavoro e solidarietà contro i licenziamenti. Rilanciare la centralità della questione del lavoro riprendendo proposte come la scala mobile, la lotta contro la legge 30, gli accordi separati, per la difesa del diritto di sciopero e dell'occupazione. Un'altra centralità è la questione morale, proprio mentre ricorrono i 25 anni dalla morte del compagno E. Berlinguer, il nostro Partito deve agire con severità e decisione affrontando una volta per tutte il problema che a Roma, in particolare con la passata gestione di Smeriglio, ha portato il Partito ad un grave deficit economico che ci ha pesantemente danneggiato anche in campagna elettorale. In ultimo dopo il giusto appello a costituire in tutti i luoghi i Comitati contro la crisi, alle declamazioni non sono seguiti i fatti, e di conseguenza ciò è rimasto una mera enunciazione d'intenti. Se è vero, come è vero, che l'attacco alla democrazia e al lavoro è pesantissimo, è proprio per questo che i comunisti devono essere conseguenti e organizzare, prevedendo la più ampia partecipazione, i Comitati di Resistenza Popolare.

Imma Barbarossa 
Ritengo un fatto negativo concludere questo CPN dopo il risultato negativo delle elezioni europee e amministrative con 4 documenti non considerati come contributi ma messi in votazione in contrapposizione come bandierine ideologiche. Per quanto mi riguarda,non voterò nessuno dei 4 documenti,nonostante io abbia firmato il documento di Franco Russo in quanto mi è parso il più lontano dalla prospettiva della cosiddetta "unità dei comunisti". Non voterò il documento propostoci dalla segreteria perché a mio avviso contiene per la costruzione del polo della sinistra di alternativa un'idea vecchia e inadeguata alla situazione che ci sta dinanzi. Occorre secondo me invitare i firmatari e le firmatarie dell'appello,i comitati,le associazioni e decidere con loro il percorso in un grande Forum di progetto. Il documento della segreteria,invece,contiene l'idea che esiste un nucleo iniziale partitico che si debba "allargare". Siamo ancora all'equilibrismo delle correnti o delle sensibilità. Voterò l'ordine del giorno proposto da Paolo Ferrero che esprime in maniera lineare un programma di lavoro che condivido. Voterò l'ordine del giorno Menapace che chiede e propone un percorso di partito sessuato. Voterò anche la riconferma della segreteria con l'impegno che si vada a una gestione unitaria (e a una ridefinizione del profilo politico) di Rifondazione comunista.

Luca Barbuti
Occorre riprendere il progetto di partito sociale che abbiamo discusso a Chianciano, ma è rimasto quasi ovunque sulla carta. Condivido la proposta di ridurre i dipartimenti, sia per necessità economica, sia per concentrarci maggiormente sulla questione sociale e la promozione del conflitto, superando le correnti aprendo a tutte le posizioni politiche la rappresentatività negli organi esecutivi. Considero che sarebbe un errore politico fermarci all'unità realizzata in queste elezioni con il Pdci e Socialismo 2000 che si è manifestata insufficiente; anche i coordinamenti a livello locale devono essere parte della rete più vasta della sinistra anticapitalista e di alternativa. Ciò significa mettere in campo da subito un grande processo di apertura a tutte le espressioni dell'antagonismo sociale e del sindacalismo conflittuale a partire dalle aree critiche della CGIL, a tutte le soggettività che si richiamano al comunismo e all'anticapitalismo al confronto con tutte le forze che si richiamano alla sinistra, all'intellettualità diffusa e a tutte le forze disponibili ad impegnarsi nella costruzione di una sinistra alternativa, autonoma dal Pd ed alternativa al progetto politico che questo partito esprime. Con troppa timidezza invece in questi giorni stiamo affrontando il tema dell'unità della sinistra alternativa e così facendo stiamo lasciando l'iniziativa unitaria a chi in nome di un'unità subalterna al Pd, con la scissione, ha spezzato l'unità del nostro partito. Lanciamo nel mese di luglio, magari con un appello ampio firmato da tutte le forze e individualità disponibili, una grande assemblea nazionale e sollecitiamo federazioni, circoli ad una attività straordinaria: il tutto che dia corpo e visibilità al progetto di costruzione della sinistra comunista, anticapitalista e d'alternativa. Ce la possiamo fare, dipende solo da noi.

Salvatore Bonadonna
L'esito del voto per le europee che per le amministrazioni locali segna la sconfitta della ipotesi politica che si è tradotta nella "lista comunista anticapitalista", non solo perché non ha superato lo sbarramento. "Sinistra e libertà" ha causato la sconfitta e paga l'arroganza della sua scelta. La relazione del Segretario del Partito risulta assolutamente inadeguata a produrre la svolta necessaria per fronteggiare la crisi economica che si configura come crisi di sistema; indicare la formazione politica che ha subito la sconfitta come il nucleo attorno al quale aggregare altre forze costituisce la rinuncia alla ambizione di promuovere il soggetto capace della rivoluzione nella società e nella politica contro l'egemonia della destra e la subalternità delle forze socialdemocratiche che subiscono una pesante sconfitta in Italia e in Europa. Il quadro del Congresso di Chianciano è superato dallo svolgersi della ristrutturazione economico sociale e la modifica della rappresentanza delle forze politiche. I risultati di Lega e Idv sono spie della crisi sociale e segnano linee di aggregazione oltre il bipartitismo anche se, ancora, nel quadro bipolare dal quale, formalmente, sembra esulare l'Udc. Occorre superare il distacco dalla condizione materiale del lavoro e ricostruire un rapporto profondo con la condizione umana e sociale di grandi masse popolari, investite dalla precarietà e dall'insicurezza, per produrre il cambiamento anche nella sfera specifica della politica. Prendere atto della sconfitta e lanciare un appello a tutte le forze, comuniste, socialiste, ambientaliste, pacifiste, comunque denominate e organizzate, per riunirsi in una conferenza con l'obiettivo di dare vita ad una forza politica unitaria e plurale, capace di una alternativa di società e non solo di un cambio di governo.

Bianca Bracci Torsi
Comincio con una considerazione: se avessimo preso il 4% saremmo ancora in piazza a festeggiare la vittoria, invece, con un più modesto 3,4% ci ritroviamo a gridare al disastro, alla perdita dell'ultima spiaggia e via piangendo. Pur con la delusione e la preoccupazione derivanti dal non aver eletto rappresentanti all'UE e indebolito il Gue, mi sembrano eccessive tutte e due le reazioni tanto più tenendo conto del fatto che abbiamo superato il risultato della mai abbastanza decretata lista arcobaleno, operando nel più totale oscuramento mediatico, dopo una scissione "a puntate" e con un partito ridotto allo stremo da anni di lavoro paziente del suo gruppo dirigente per distruggerlo. C'è stata invece una ripresa della militanza come da tempo non si vedeva, sono tornati a iscriversi compagni e compagne che ci avevano lasciati, sono tornati a votare giovani che si erano astenuti. Ci sono stati esempi positivi, certo non molti e "a macchia di leopardo", dove siamo stati partecipi dei conflitti territoriali e di lavoro e della Resistenza antifascista dei giovani nelle scuole, nelle Università e nei quartieri cittadini, che ci segnalano la necessità di non cambiare la politica del Congresso e della Conferenza di Organizzazione ma di applicarla coerentemente in tutto il paese. Credo che questo impegno debba portare tutto il gruppo dirigente a contribuire alla ripresa con la presenza nelle zone più deboli non limitandosi ad una iniziativa ma con una permanenza sufficiente ad aiutare davvero quelle organizzazioni a rimettersi in moto per ricostruire e rafforzare il partito, per far diventare le attuali eccezioni positive una situazione generale. Ovviamente giudico giusto l'atto del segretario e della segreteria di rimettere il mandato (vogliamo fare un paragone con le resistenze a dimettersi della segreteria Giordano?) ma per me è ovvia anche la risposta di conferma della fiducia e del consenso, resa più convinta dalla relazione di Ferrero che condivido pienamente.

Alberto Burgio
Sui risultati elettorali mi limito a dire che difficilmente può compierne un'analisi corretta chi non tiene conto della montagna di rovine che ha pesato su di noi per effetto degli errori compiuti negli anni del governo Prodi e nel disastro dell'Arcobaleno. Lo stesso vale per chi trascura la scissione, organizzata per distruggere il Prc e per sottrarre voti alla lista comunista sulla base della teoria del «quanto peggio, tanto meglio». Raccomanderei di non sottovalutare la coerenza di Bertinotti in proposito: la sua proposta di partito unico «da Di Pietro a Ferrando» è l'approdo conseguente di una lunga opera di "superamento" del partito comunista, che da tempo (in qualche modo dai tempi della Bolognina) Bertinotti considera anacronistico. Quanto all'unità del partito e della sinistra, sono sempre stato favorevole alla gestione unitaria del partito (per questo ho considerato una grave regressione la svolta maggioritaria di Venezia) e alla più vasta unità delle forze di alternativa. Su questo terreno vanno tuttavia evitati pasticci. Non si può far finta che in quest'ultimo anno non sia accaduto nulla, che non siano state provocate divisioni da parte di chi considera impresentabile la falce e martello e impraticabili gli accordi con i comunisti. Questo fatto consiglia di distinguere le forme dell'iniziativa unitaria. Va consolidato il coordinamento con le forze che hanno condiviso con noi la battaglia elettorale. Tale coordinamento potrà aprirsi alle soggettività che ne condividono il fondamento anticapitalista e di classe. Alle altre forze di alternativa dobbiamo invece rivolgere un forte appello all'unità d'azione, che ponga al centro un percorso comune di proposte, lotte e campagne. Solo così potremo raccogliere, con chiarezza ed efficacia, la pressante domanda di unità rivoltaci dalla nostra gente.

Luca Cangemi
In molti interventi di questo Cpn la questione del rapporto con la società sembra ridotta a "una clausola di stile", mentre la passione si accende sul terreno del posizionamento tra le forze politiche. Il segretario ha invece proposto un'altra gerarchia di priorità, a partire da una affermazione impegnativa (l'esistenza nel paese di una domanda di direzione politica delle lotte) che avrebbe meritato,nel dibattito,un approfondimento. La ricollocazione nel quadro sociale della crisi implica un lavoro complesso di ricostruzione e riconnessione del piano dell'iniziativa e del piano della "narrazione", della capacità di incidere materialmente e di rendere percepibile il "senso generale" della nostra presenza. Le nostre difficoltà sono drammatiche, ma non siamo dove eravamo nell'aprile del 2008: senza questo giudizio politico preliminare la riflessione sul voto rischia di essere improduttiva. Il voto in Sicilia evidenzia tendenze inquietanti: la scena è monopolizzata dallo scontro interno alla destra sulla definizione dei rapporti centro-periferia, nel quadro della crisi. Lo spazio della sinistra si conferma, come ormai da anni, estremamente minoritario e l'arcobaleno siciliano è stato un canale diretto di adesione al PD. Di fronte a noi sta un lungo lavoro di ricostruzione di spazi democratici e di legami sociali. Il coordinamento delle forze che hanno promosso la lista, è un elemento necessario di coerenza e credibilità rispetto a quanto affermato in campagna elettorale ma anche un nucleo importante di aggregazione se lo faremo vivere, a livello nazionale e nei territori, con capacità di interlocuzione e iniziativa.

Giovanna Capelli
Il dibattito in questo Cpn sembra poco legato alle esperienze dirette e personali di questa campagna elettorale difficilissima, ai saperi che possiamo scambiarci collettivamente e che sono un di più dei dati numerici pur necessari che oggi indaghiamo. Dovremmo dirci il senso politico degli incontri con le donne e gli uomini nel lavoro precario, con gli abitanti dei quartieri disagiati, di quello che ci hanno detto, di come ci hanno rimproverato, di quello che ci hanno chiesto. Ho rilevato 2 elementi significativi: 1) è tracciabile fisicamente, con nomi e cognomi delle famiglie, soprattutto dove le comunità sono piccole, lo spostamento a destra, quasi una frana, dell'insediamento tradizionale della sinistra (un fenomeno inverso a quello che avvenne nel 68'); 2) malgrado ciò la nostra proposta di lista anticapitalista, femminista, ecologista ha suscitato interesse, adesioni, coinvolgimenti personali nuovi, non solo ritorni di voti. Abbiamo innestato una controtendenza. Le nostre liste comunali e provinciali rispecchiano questo movimento e sono specchio della società, delle sue contraddizioni e dei conflitti che la percorrono. Da questo progetto, da queste forze dobbiamo partire, senza dissolvere nulla, per allargare e arricchire la nostra proposta che non è la costruzione di un nuovo partito comunista e /o di un nuovo recinto blindato, ma la messa in campo di forze e di soggetti capaci di costruire una uscita da sinistra da questa crisi che per ora piega a destra la società, la politica e marginalizza i conflitti. Da questo Cpn tutte e tutti si aspettano un pensiero e una parola chiara e forte, una analisi approfondita della sconfitta, indicazioni sul che fare e soprattutto grande unità del Partito. La Direzione unitaria è una necessità anche simbolica che convince più di tante chiacchiere, una prova di responsabilità.

Mimmo Caporusso
In Europa c'è un avanzamento delle destre ed in particolare della destra estrema, ma si conferma una tenuta delle forze comuniste e della sinistra d'alternativa, almeno in alcuni paesi. In Italia, il dato della lista comunista e anticapitalista è negativo perché non si supera la soglia del 4 per cento. Ma le elezioni hanno dato anche altre indicazioni importanti: non è stata una vittoria del bipartitismo, ma lo stesso non si può dire in merito al bipolarismo. Lo dicono chiaramente i dati dei due maggiori partiti, Pdl e Pd, che insieme raccolgono il 60 per cento dei consensi. Sono quindi d'accordo di sviluppare un'iniziativa per superare il bipolarismo. Per quanto riguarda le amministrative, i dati sono pesanti: perdiamo infatti due terzi dei voti e passiamo da 87 consiglieri provinciali eletti al primo turno a 26. Indipendentemente da come andiamo alle elezioni, se in coalizione o no, con la nostra lista o insieme al Pdci, i risultati sono negativi. Nel 23 per cento dei comuni sopra i 15mila abitanti inoltre non ci siamo neppure presentati. Il risultato delle europee non è comunque paragonabile al disastro della Sinistra Arcobaleno. Rispetto a quella situazione recuperiamo infatti voti e punti percentuali. Come ripartire? Sono contrario al fatto che la segreteria abbia rimesso il mandato. Non credo che le responsabilità della sconfitta possano essere imputate alla segreteria. Scontiamo ancora il peso del tracollo dell'Arcobaleno, un congresso difficile, una scissione fatta a tappe. Penso sia utile quindi mettere in campo attivi di federazione entro giugno, lavorare alla costituzione degli organismi dirigenti in quelle regioni e federazioni dove ancora non ci sono, avviare subito un lavoro per superare prima possibile i commissariamenti di federazione. Ed inoltre lavorare all'unità del Prc, con una gestione unitaria che sia fatta nella chiarezza, consolidare la lista comunista ed anticapitalista, partendo dal programma e costruendo coordinamenti a tutti i livelli, e portare avanti l'unità d'azione della sinistra, con iniziative comuni contro il governo e contro la crisi. 

Renato Cardazzo
Il dato delle elezioni europee e amministrative nel Veneto è l'indice avanzato dell'affermazione e del consenso di massa verso una soluzione di destra alla crisi. Di grande rilevanza è l'ormai matura ricomposizione di una classe dirigente nelle istituzioni e nella società, fondata su un mix populista e popolano, capace da un lato di entrare in sintonia con i blocchi di potere economico e finanziario influenti nel Nord Est, dall'altro di ricostruire una "narrazione condivisa" per le comunità, costruita attraverso il presidio costante del territorio. Là dove il modello produttivo molecolare del capitalismo ha stravolto, diviso, lacerato, là Lega ha saputo ricomporre, ridefinire l'ambito e le modalità persino delle vertenze e dei conflitti, costruendo così la propria capacità di governo, con l'occupazione degli ambiti di potere, ma anche in relazione con le spinte popolari, strumentalizzando spesso in modo odioso i bisogni. Un modello di "lotta e di governo" che nei prossimi mesi, potrebbe spostare l'offensiva direttamente sul sindacato, sulle RSU, attraverso la questione delle gabbie salariali, il controllo sulla formazione e l'avviamento al lavoro, la istituzione dei diritti etnici. Rifondazione deve agire in modo orizzontale, saper diventare parte di un pezzo di società che riprova a conquistare un proprio punto di vista. Provare ad aprire nei territori una contesa sul nodo dei diritti, della ricchezza, dell'uso solidale delle risorse, dell'autogoverno, dell'ambiente e dei beni comuni. Serve che il partito interrompa un atteggiamento "autistico" nei confronti del Nord del paese. Serve una convincente proposta generale. E' un lavoro difficile ma che non potrà nemmeno essere avviato senza la costruzione di nuovi ambiti decentrati di direzione politica nazionale. 

Paolo Carrazza
Il voto non segna una seria controtendenza rispetto a quello del 2008, Quel voto nasceva dal giudizio sull'esperienza del governo Prodi e sull'utilità sociale della sinistra tra i lavoratori. A questo si aggiunge oggi un giudizio negativo netto e generalizzato in Europa sulla socialdemocrazia rispetto al governo della globalizzazione capitalistica. Viene da noi sconfitto il bipartitismo ma non scardinato quel bipolarismo che è la vera gabbia della sinistra di alternativa. Il nostro riposizionamento ("in basso a sinistra", "radicamento nei territori", "partito sociale"), ha vissuta in realtà spesso solo nelle parole e si espresso in modo contraddittorio. In realtà il ritorno al simbolo e all'orgoglio comunista non è stato sufficiente: è prevalso, in campagna elettorale, un profilo identitario. Che vi siamo i tempi, le forze e le idee per investire tutto sulla ricollocazione sociale della sinistra e dei comunisti, sulla riconversione delle loro pratiche politiche nella società e nel mondo del lavoro, è tutt'altro che scontato. Ma è la scommessa da riproporre oggi. Non negando la sconfitta. Uscire con un gruppo dirigente unito nella gestione del Partito e non lacerato deve essere l'obiettivo di tutti in questo Cpn. Dall'altro, trattandosi di sconfitta, va adeguata la proposta politica. E' evidente che escono battute tutte le illusioni, quella dell'unità dei comunisti e quella di una sinistra politicista. Ripartiamo da questo 3,4%, ma occorre tenere insieme la Rifondazione Comunista e la costruzione di un polo della sinistra di alternativa. Si profila un nuovo centro sinistra, da Casini a Vendola. Per noi c'è un grande spazio per parlare al mondo sindacale, associativo, femminile, ambientalista oggi critico o contrapposto alla politica. Ma sarà determinante ridefinire pratiche, linguaggi e comportamenti. Affrontando il nesso tra crisi sociale e crisi della politica.

Carlo Cartocci
Ritengo che per elaborare una nostra proposta politica, dobbiamo riconoscere che in queste elezioni sono stati sconfitti sia il modello di una sinistra acomunista e riformista, sia quello del partito unico che sul simbolo della falce e martello avrebbe dovuto fare aggregazione. Per quel che ci riguarda, inoltre, ha prevalso la nostra storica incapacità di parlare alle donne, ai giovani e al nuovo proletariato migrante. Abbiamo dunque affrontare due problemi: l'autoreferenzialità del nostro modo di comunicare, che ci rende poco intellegibili fuori del partito, e l'ambiguità della nostra cultura politica: ci definiamo non violenti, ecologisti, contro il patriarcato, antirazzisti, movimentisti, antistalinisti e egualitari, ma, nelle pratiche quotidiane e nei rapporti fra noi, spesso ci distinguiamo proprio in base al rifiuto, conscio o inconscio, di alcune di quelle definizioni. Di conseguenza oggi occorre il coraggio di lavorare contemporaneamente sia ad una riforma interna del partito, riforma morale e non solo organizzativa, sia ad una proposta che provi a raccogliere quanto si muove alla sinistra del Pd in un fronte ampio nel quale ciascuna forza (partitica, di movimento o associativa), pur conservando la propria identità e forma organizzativa, sottoscriva alcuni punti programmatici generali irrinunciabili. Per definire tali punti è necessario aprire subito una stagione di incontri, assemblee e dibattiti, un Forum della sinistra di alternativa anticapitalista che, senza pregiudizi e pariteticamente, lavori alla definizione di una piattaforma condivisa possibile.

Giusto Catania
Non condivido affatto l'analisi e la proposta politica del segretario del Partito. C'è un'Europa più a destra, i soggetti travolti dalla crisi hanno votato partiti conservatori, liberali e nazionalisti, spesso impregnati di cultura xenofoba e razzista. I socialdemocratici subiscono una sconfitta storica e anche la sinistra europea esce indebolita. I segnali positivi vengono da partiti non ortodossi: in Portogallo il Blocco di sinistra ottiene un ottimo risultato e c'è un segnale che arriva dai verdi tedeschi e francesi, i quali hanno avanzato una proposta di sinistra per la fuoriuscita della crisi, imperniata su una economia ecologica. In Italia si rafforza il bipolarismo e si conferma la tendenza alla spettacolarizzazione della politica. Il nostro risultato è fallimentare e mi stupisce che qualcuno non riesca a comprendere la drammaticità di questo dato. I voti conquistati oggi non sono stati messi in cassaforte, anzi c'è tanta delusione. La richiesta di unità è il segnale più forte che viene dalla società e abbiamo l'obbligo di dare una risposta a questa esigenza. Mi stupisce che Ferrero dica di non riuscire a vedere i nostri errori. Provo a suggerirne alcuni: grande difficoltà di leggere la pervasività della destra nella società italiana; una proposta politica inadeguata; liste debolissime; una campagna elettorale per correnti e imperniata sulle preferenze; una totale incapacità nell'organizzazione centrale della campagna elettorale cosicché, qualora fosse stato raggiunto il 4%, sarebbero stati eletti 3 candidati del Pdci. Non serve temporeggiare. Dobbiamo avanzare, immediatamente, una proposta credibile che ambisca ad avviare un processo unitario della sinistra italiana, imperniato sulla pace e sulla critica al neoliberismo. Oliviero Diliberto ne ha avanzata un'altra, altrettanta chiara: unità dei comunisti. Essa è una proposta inadeguata e arretrata rispetto alla crisi della sinistra nel Paese e rispetto alla richiesta che viene dalla società e dal nostro popolo. La relazione di Ferrero, sul punto, è ambigua e ha come sbocco percepibile una risposta affermativa alla proposta dei Comunisti italiani. Se l'esito finale di questo Cpn fosse questo, il segretario del Partito e questo gruppo dirigente si assumerebbero una responsabilità letale per Rifondazione Comunista e per tutta la sinistra italiana.

Mauro Cimaschi
Ci siamo chiesti perché tra le forze della sinistra comunista, anticapitalista e radicale europea il peggior risultato si è ottenuto in Italia, con due milioni di voti dispersi e causando un azzeramento dei parlamentari italiani nel Gue (dai sette che avevamo)? Io penso che la risposta stia nel fatto che da anni, anziché lavorare a valorizzare ciò che unisce - valorizzando veramente la ricchezza delle diversità - si è lavorato alla emarginazione o negazione delle differenze, al superamento, allo scioglimento, a forzature organizzativistiche, sino al «tanto peggio tanto meglio». Invertire questa rotta richiede tempo. La strada che abbiamo tracciato va nella direzione unitaria. Questo è il valore dell'esperienza della lista, al di là degli errori, che sicuramente ci sono stati, e dei suoi limiti. Ma l'elemento di controtendenza che va sottolineato è lo spirito unitario. Per questo l'esperienza della lista comunista e anticapitalista va rilanciata e allargata. Come giustamente abbiamo scritto nel nostro programma "le forze che hanno dato vita alla lista si impegnano a continuare il coordinamento della loro iniziativa politica anche dopo le elezioni europee" estendendolo in tutti i territori. In questo processo il nostro partito ha un ruolo importante, e saremo tanto più in grado di assolvere ai nostri compiti quanto più favoriremo al nostro interno una gestione unitaria di tutto il partito, nella chiarezza della linea politica. Dobbiamo raccogliere la spinta unitaria di migliaia di compagni che si sono spesi in questa campagna elettorale e che hanno ritrovato un senso all'impegno politico. Questo è il patrimonio più prezioso che abbiamo e che non possiamo deludere. Ciò è possibile a patto che si esca dalla logica dell'avversario interno e si rivitalizzi l'iniziativa politica sul versante della lotta sociale contro il nostro vero nemico: le politiche del governo Berlusconi e le scelte di Confindustria.

Pino Commodari
Il risultato delle europee è fortemente negativo, non superiamo il 4% e sanciamo una persistente condizione di marginalità, dovuta alla percezione della nostra inutilità, rafforzata dal voto amministrativo. La sfida per l'esistenza non è vinta. La nostra lista è stata vista più come la riproposizione dell'appartenenza ad una storia, che come forza capace di avanzare una proposta di trasformazione sociale, per dare risposte ai bisogni dei soggetti più deboli della società e rappresentare una alternativa credibile al capitalismo in crisi. Il coordinamento è inadeguato per costruire un polo comunista ed anticapitalista. Esso non parla a tutte le forze ed a tutti i soggetti che possono realizzare un progetto politico fondato sulla lotta al neoliberismo ed al capitalismo e sulla costruzione di un altro mondo possibile. Basta con la difesa e la riproduzione dei ceti politici. No ad inutili scorciatoie. Si ai contenuti e ad una nuova cultura politica. Ritessiamo il filo rosso di due date fondamentali, costituenti, innovative e feconde della rifondazione comunista: il ‘98, con la conquistata autonomia dal governo e la sconfitta dell'istituzionalismo, e Genova 2001, con l'internità ai movimenti e la possibilità di costruire un cammino comune. Parte da qui il rilancio di RC, quella del "in basso a sinistra" e del "partito sociale", capace di "fare società", di agire il conflitto, di costruire vertenze territoriali, legami sociali e forme di mutualità, di praticare la diversità e alterità nelle istituzioni. Che intreccia questione sociale, democratica e morale e costruisce una sinistra d'alternativa autonoma dal PD. Il voto calabrese è positivo e ci rimanda alla storia dei comunisti, alla riattivata utilità come forza di cambiamento, ma anche a elementi di personalismo e di clientelismo, visto l'alto numero di preferenze di alcuni candidati. Non è un voto favorevole alla Giunta Loiero e ci dice che è possibile sconfiggere l'idea infeudata dei rapporti sociali, dei diritti e dei bisogni, presente anche nel nostro partito, da superare con quel "salto di qualità" da compiere. 

Mimmo Casentino
In Sicilia abbiamo subìto una pesante sconfitta, nonostante siano venuti alla lista voti nuovi, laddove c'è stato un lavoro politico di radicamento sociale. In alcune province siamo al di sotto del risultato della Sinistra Arcobaleno, appena sopra il 2%. Si è aperto in Sicilia un duro scontro di potere sulla gestione e sulla destinazione delle risorse finanziarie: da una parte gli autonomisti, un pezzo di Forza Italia (Miccichè, Dell'Utri) e i settori maggioritari di Confindustria, interessati ad una modernizzazione autoritaria, su un programma basato su grandi opere pubbliche e cementificazione del territorio, colto come occasione per un grande rilancio dell'accumulazione capitalistica, da finanziare col taglio delle spese sociali e con un aumento delle risorse comunitarie. Dall'altra le forze che vogliono realizzare lo stesso programma, legandolo al mantenimento dei meccanismi consolidati delle clientele: Pdl e Udc. Il Partito democratico ha supportato l'iniziativa di Lombardo, ma è riuscito ad evitare il tracollo per il consenso registrato dalle candidature di Rita Borsellino e di Crocetta, con quest'ultimo pronto al confronto col blocco milazziano. L'autonomia dal Pd, ormai interno al sistema di potere siciliano - non solo all'Ars, ma soprattutto nei governi dei territori dove è alleato ora dell'Mpa, ora dell'Udc, ora del Pdl - è la grande sfida di questa fase: essa richiede un'opposizione sociale alle politiche liberiste e al disegno autonomista. Questa situazione fa correre seri rischi di tenuta e di isolamento alla Cgil e alla sua battaglia per i diritti. Nessuna possibilità di liberazione dal sistema degli interessi mafiosi è data da una alleanza interclassista del sud che scimmiotta il leghismo del nord, che legittima gabbie salariali e precarietà a vita, che propone un modello di sviluppo che cancella le realtà contadine e promuove solo le grandi aziende agricole assistite. Va accettata la sfida di una unità delle forze politiche anticapitaliste, comuniste e dei movimenti sul terreno dell'antimafia sociale, dei beni comuni, della partecipazione democratica, della tutela dell'ambiente, dei diritti per tutte/i, a partire dal pieno riconoscimento di quelli de* migrant*.

Aurelio Crippa
Ho assistito ad un dibattito lontano da quanto vedo e sento agitarsi nel nostro Paese, nel nostro popolo di riferimento, da quanto ci chiede e pone l'esito del recente voto (un disastro quello amministrativo in particolare). Il suo merito, più che dettato dal "che fare", è stato quello, con lo "sguardo" rivolto alle diversità presenti nel Partito, di affermare la propria tesi, delegittimando l'altrui, anche con deformazione delle posizioni singole. Prioritario è così il ripristinare una corretta etica del fare politica, che parta dall'affermarsi del reciproco ascolto e dal riconoscimento delle altrui posizioni, operando predisposti alla ricerca della necessaria sintesi. Problemi posti dal voto: stare alle politica, produrre obiettivi e scelte in sintonia con le attese e le speranze costruite con iscritte/i, il nostro popolo e conosciute dal Paese. Prioritario è tenere entro la fine dell'anno la Conferenza delle lavoratrici e dei lavoratori comuniste/i/, accompagnata da una campagna e da mobilitazioni nel Paese per rispondere positivamente ai problemi dei lavoratori, dei pensionati, delle nuove generazioni. Riorganizzare rapidamente il Partito, la sua vita democratica, ricostituendo una sua gestione unitaria, "utilizzando" la discussione proposta per il mese di luglio nei circoli, con le iscritte e gli iscritti, nei gruppi dirigenti di Federazione e regionali. L'operare per garantire la presenza del Prc è impegno tuttora presente e aggravato dalle peggiorate condizioni economiche (si attivi urgentemente l'autofinanziamento). Si prosegua ora l'operato che ha portato alla formazione della lista per le elezioni europee, dando corso al coordinamento deciso nel programma, e contestualmente si vada avanti nel lavoro per riaggregare tutte le forze, le associazioni, i movimenti, disponibili ad un fronte comune per battere le destre e l'imperversante populismo. Dentro e fuori il Partito, devono essere isolati e battuti atteggiamenti e intenti, discriminatori delle idee, settari, distruttivi e di autosufficienza. 

Stefano Cristiano
Oggi provo disagio e un senso di profonda inadeguatezza. Il Prc è passato da anni di progressivo smantellamento, dal fallimento del governo, dal disastro dell'arcobaleno, da un congresso lacerante e da una scissione a tappe. Nonostante che siamo fuori dal parlamento, nonostante Sinistra e Libertà (che per bocca di Nencini chiude alla "sinistra radicale" ed apre al "partito radicale") e nonostante un calo del 16% dei votanti, la lista ha preso da sola lo stesso numero di voti dell'arcobaleno e pur avendo fallito il quorum, grazie al lavoro generoso dei nostri militanti, ha ottenuto un risultato che ci permette di dire che ci siamo ancora, che si può ripartire! Di fronte a ciò la discussione che stiamo facendo rischia un drammatico vizio di politicismo, senza cogliere l'essenza della relazione del segretario ovvero il consolidamento e l'estensione della lista comunista e anticapitalista, la costruzione di un polo alternativo alle destre e autonomo dal Pd, ma soprattutto la ricostruzione di un partito ed il suo rinnovato radicamento nel tessuto sociale e nei luoghi di lavoro, il rilancio di una identità e di una narrazione che ci permettano di essere riconoscibili dal nostro popolo, la riconversione di un partito abituato a discutere sulle interviste dei "leaders" piuttosto che a sviluppare movimenti e direzione politica delle lotte. Ebbene in questo quadro e con queste sfide, io avrò difficoltà a spiegare ai nostri compagni perché oggi si presentino 4 documenti anziché un gruppo dirigente coeso, perché, come afferma qualcuno, dovrebbe essere più semplice costruire l'unità a sinistra rinunciando al coordinamento della lista comunista e anticapitalista, perché ci avvitiamo su una discussione da ceto politico su chi debba convocare l'assemblea proposta da Ferrero, anziché discutere su quali debbano essere i suoi contenuti. Attenzione compagne e compagni, la frammentazione del partito in questa fase, rischia di minare la fiducia della nostra gente più del risultato elettorale.

Francesco D'Agresta
Partendo dall'analisi del voto in tutt'Europa si evidenzia come la destra tenga, ed avanzi maggiormente la destra estrema e xenofoba, mentre a sinistra c'è un totale crollo dei partiti socialisti eo socialdemocratici con una importante tenuta della sinistra d'alternativa e comunista, si vedano i risultati in Germania, Francia, Portogallo, Grecia e Rep. Ceca. L'Italia si inserisce in questo quadro con un'evidente anomalia. Tutte le forze a sinistra del Partito Democratico registrano una sonora sconfitta e la lista Comunista ed Anticapitalista non raggiunge lo sbarramento fermandosi al 3,4%. Il risultato è innegabilmente negativo e al di sotto delle nostre aspettative, ma vanno comunque fatte delle considerazioni: per prima cosa la nostra lista supera il 3,1% della Sinistra-L'Arcobaleno, lista elettorale impostaci dall'alto e non condivisa dalla base del partito al contrario di quella Comunista ed Anticapitalista figlia di un progetto politico reale e condiviso dal corpo militante, inoltre portiamo ancora addosso i segni di una considerevole scissione che in alcuni territori si è protratta fino a poche settimane prima del voto, lasciando un pesante vuoto organizzativo. E' oggi necessario tener conto di un senso di processualità del nuovo percorso politico avviato a Chianciano e non è il momento della demoralizzazione, le elezioni europee non sono la prova d'appello della Sinistra-L'Arcobaleno, ma un primo passo di questo nuovo percorso. Va immediatamente rafforzato l'aspetto organizzativo e militante in Rifondazione Comunista insieme all'autofinanziamento, nodo centrale per la nostra futura sopravvivenza e all'utilità sociale del Partito. Mai come in questo momento va compiuto uno sforzo unitario al nostro interno che passi anche per la gestione unitaria. Bisogna mantenere vivo e rafforzare il coordinamento delle forze che hanno preso parte alla lista a conferma di rapporti già consolidati ed essere aperti a tutte quelle forze comuniste e di sinistra che si riconoscano nella non subalternità al Partito Democratico, non con processi di "geometria politica", ma attraverso una progressiva unità d'iniziativa politica e di lavoro sui territori.

Marco Dal Toso
In Europa vince la destra xenofoba e razzista, crollano le socialdemocrazie e la sinistra di alternativa ottiene un buon risultato in Portogallo e Francia. La crisi economica penalizza, con l'eccezione francese ed italiana, le forze di governo. Ciò dimostra l'esistenza di uno spazio politico, anche nel nostro paese, per la costruzione di una sinistra anticapitalista più ampia. Il risultato della lista anticapitalista e comunista è inadeguato e al di sotto delle aspettative; va però interpretato nel contesto storico degli ultimi anni che lo ha determinato, sconfitta sul piano culturale del movimento operaio, partecipazione della sinistra radicale al Governo Prodi, esperienza fallimentare della sinistra arcobaleno (che riporta, con il sostegno di 4 forze politiche pressoché la stessa cifra elettorale raggiunta dalla lista comunista all'europee del 2009), esiti di una scissione conclusasi ultimamente, assenza di una proiezione mediatica della lista e dei suoi principali candidati. Sul piano culturale deve essere rilanciata un'idea credibile di alternativa alla società capitalista e della trasformazione sociale che auspichiamo. Il risultato elettorale evidenzia inoltre una debolezza organizzativa e di radicamento territoriale del partito che non può essere spiegata unicamente con la crescita di consenso politico della Lega Nord. In Lombardia, peraltro, la campagna elettorale si è svolta senza la direzione politica di una segreteria regionale realmente operativa. Va salvaguardata l'unità del partito, con una effettiva gestione unitaria e collegiale. L'eventuale ingresso della mozione di minoranza in segreteria deve avvenire nella chiarezza politica e nel rispetto della linea congressuale di Chianciano. La proposta del coordinamento nazionale della lista comunista è ampiamente condivisibile e va rilanciata soprattutto nei territori, federazioni e circoli e fra i compagni di base. Il coordinamento deve promuovere un' assemblea nazionale aperta a tutti i soggetti politici e di movimento esistenti a sinistra del Partito Democratico.

Sergio Dalmasso
La sconfitta della socialdemocrazia, gia annunciata da Dahrendorf, a metà anni '80, a causa della scomparsa del modello welfarista, è emersa pienamente nel voto del 7 giugno. La socialdemocrazia non ha retto all'urto con il capitalismo globalizzato, ha tentato di inserirsi in esso, considerandolo vincente, ha aderito "plasticamente" ai suoi caratteri, abbandonando il progetto di trasformarlo. Dagli anni '70 sono venuti meno tutti i fattori della sua ascesa: partito, sindacato, identità, sistema misto privato/pubblico, insediamenti collettivi, welfare. Ancor più gravi, davanti a questo tracollo, la nostra incapacità di proporre una alternativa e il nostro scacco elettorale. Le elezioni sono arrivate troppo presto: dopo un congresso difficile, una scissione paralizzante e mai terminata (il bisogno di unità attribuisce la responsabilità delle scissioni anche a chi le subisce); abbiamo ritrovato impegno, entusiasmo, militanza, ma siamo stati cancellati da leggi elettorali autoritarie, dalla censura informativa, dalla nostra pochezza organizzativa. Non siamo riusciti ad evitare la riduzione e lo snaturamento della rappresentanza, la cancellazione del valore della pluralità delle culture politiche. E' fondamentale impegnarci al massimo contro il nuovo referendum Segni (ancora una volta il PD collabora a un disegno illiberale. La sconfitta a nord deriva dal crescere di un senso comune di destra su ordine e sicurezza, federalismo, riproposta delle gabbie salariali, presenza capillare leghista nei quartieri popolari. Non sottovalutiamo la presa dell'estrema destra (casa Pound) su settori giovanili, studenteschi ed emarginati. Dobbiamo valorizzare le forze che hanno sottoscritto l'appello di Ingrao, riorganizzare l' intellettualità comunista, oggi dispersa e una presenza sindacale. Fondamentale il coordinamento della lista come base per un rapporto con tutte le culture critiche e anticapitaliste.

Pasquale D'Angelo
In Europa le elezioni evidenziano il fallimento delle ricette socialdemocratiche e una egemonia delle destre, in "controtendenza" rispetto all'indirizzo progressista dell'attuale leadership capitalistica Usa. Va registrata anche una battuta d'arresto nella disposizione bipartitica, tendenza di fondo nei "nuovi equilibri" del capitalismo. A sinistra, per mancanza di esplicita e univoca linea d'alternativa, arretrano le forze della Gue e crescono tendenze ecologiste aclassiste. In Italia, in particolare, per noi non c'è stato il raggiungimento del quorum, mancando un obiettivo fondamentale per le nostre agibilità, al di là del significativo recupero rispetto all'Arcobaleno, venuto anche per aver tenuto ferme le linee di Chianciano. Allo scopo hanno concorso, di fatto, la contemporanea presenza del Pcl e di Sl. Tornano a materializzarsi pressioni sul Prc, tese a minarne autonomia e per superare la linea di Chianciano. Dobbiamo ripartire dai consensi alla lista comunista per continuare a dare contenuti coerenti alla linea di Chianciano e riaprire il processo della Rifondazione Comunista, come elemento orientatore della necessaria unità dei comunisti. Questo non vuol dire chiudere all'esigenza di allargare il fronte contro le destre o ad intese per rideterminare spazi utili nella difesa dei diritti e delle agibilità democratiche, nella lotta alla precarietà, per le condizioni di vita e di lavoro ancora più appesantite dalla crisi, contro la guerra. Ma sempre da verificare nella dimensione concreta dei territori e nelle lotte dal basso. Una dimensione centrale di fronte al preoccupante arretramento nelle Amministrazioni territoriali, massimamente nei piccoli centri, ove tende a radicare un pericoloso populismo, fatale alla democrazia, senza la quale non c'è prospettiva di superamento del capitalismo. 

Walter De Cesaris
La sconfitta subita necessita una discussione vera. La prima cosa da evitare è usare formule autoassolutorie e rassicuranti che nascondono il dato vero del nostro voto: abbiamo subito una sconfitta netta che ne segue una ancora più drammatica e che sta dentro un'offensiva che vuole cancellare le ragioni della nostra esistenza, affermando che non esistano più le condizioni perché una sinistra di alternativa viva autonomamente. Credo sia stata sbagliata una campagna (non solo quella elettorale) tutta incentrata sull'identità. Si tratta di un errore figlio di una rimozione che impedisce una ricerca più di fondo: la sconfitta del governo Prodi dentro la cornice della sconfitta drammatica del centro sinistra. Questa rimozione ha permesso l'idea che potesse esserci una scorciatoia identitaria: la colpa è dell'Arcobaleno, noi torniamo a prima. Ma il "torniamo a prima" non funziona non perché si rivolge al passato ma perché quel passato è esso stesso coinvolto e travolto dal fallimento del centro sinistra. Insomma, il "torniamo a prima" è parte del problema, non della soluzione. Lo stesso dicasi della proposta politica che viene avanzata. Io penso che non funzionano le due velocità: prima i coordinamenti della lista che si allarga ad altri. Rifai il vecchio percorso e con minore credibilità: c'è il nucleo, che è l'unità con il Pdci e altri minori, poi l'allargamento. Se nella campagna elettorale abbiamo dato l'impressione che la proposta era "torniamo a prima del 2008", cioè prima dell'Arcobaleno, ora è "torniamo prima del 1998", cioè prima della scissione con Cossutta e Diliberto. Non funziona! E' necessario un altro percorso: un passo indietro al posto di riproporre la supremazia dei partiti, tutti uguali e tutti allo stesso titolo, una convenzione dal basso per costruire un polo della sinistra anticapitalista, autonomo e indipendente dal centro sinistra, stagione ormai finita e sepolta.

Nino De Gaetano
Il dato più allarmante consegnato dalle urne delle elezioni europee è sicuramente l'avanzata generale delle destre, soprattutto di quelle xenofobe, portatrici di una visione della "comunità chiusa" che tende sistematicamente all'esclusione dell'altro. L'Italia non fa eccezione, visto che a fronte di una flessione per Pd e Pdl, la Lega cresce ancora e intercetta i voti che fino a pochi anni fa segnavano le nostre classi sociali di riferimento. Il risultato della lista comunista, invece, incapace di superare la soglia di sbarramento, richiede una seria autocritica sulla logica di composizione delle liste - ingessate dalle correnti e con pochissimi candidati radicati su un territorio - e impone una riflessione sulla chiara difficoltà in cui il partito ormai versa nelle sue storiche roccaforti settentrionali. In questo difficile contesto non va però sottovalutato il risultato conseguito al Sud in generale e in Calabria, in particolare, dove la lista comunista, con il 6,7%, ottiene il consenso più alto (dato reso ancora più significativo dalla concorrenza della lista di SL che sfiora il 6%), complici la capacità di iniziativa politica e le candidature radicate sul territorio che hanno consentito, come nel caso di Giovanni Pistoia a Corigliano Calabro, secondo comune della provincia di Cosenza, di raccogliere addirittura il 22% dei consensi. La federazione di Reggio Calabria, inoltre, ha riportato un vero e proprio risultato di eccellenza con la lista comunista che ha raggiunto l'8,1% a livello provinciale e ha sfiorato il 9% in città, accreditandosi come terza forza politica. In questo caso hanno pagato il radicamento, la capacità vertenziale del partito, l'opposizione dura alla Giunta Scopelliti e la percezione del partito come baluardo di legalità nella pratica dell'Antimafia sociale. 

Erminia Emprin
Sono grata alle candidate e candidati della lista anticapitalista, antipatriarcale, libertaria, pacifista ed ecologista, a quante/i non vi hanno trovato posto e hanno sottoscritto gli appelli, alla generosità delle/i militati. La sconfitta è maturata su più di un terreno e vanno riguadagnati tutti. Il segretario ha sottolineato che la crisi macina a destra. Lo ritengo un punto centrale dell'analisi. Il crollo della socialdemocrazia si manifesta sul piano politico, economico-sociale e culturale. La ragione di fondo del crollo della socialdemocrazia e delle culture politiche emancipatorie consiste nell'interiorizzazione dei valori della borghesia e quindi nella perdita di egemonia culturale. Abbiamo bisogno di nuove narrazioni, ma anche di riprendere quelle che si sono inverate. Penso a Giovanna Marini, che stigmatizzò l'illusione delle case a imitazione di quelle del padrone e dei figli a imitazione del padrone. Ma quella vostra crolla, e figli ve li hanno rubati, dice la canzone. Il compito resta quello della rivoluzione in occidente. L'agire politico sta nella dimensione del divenire e del possibile, richiede scatti e capacità di travalicamento dei confini e di connettere analisi teorica e esperienzialità delle vite quotidiane. Dunque, di cambiare il passo. Di qualificare il profilo programmatico di una sinistra anticapitalista e antipatriarcale che ricostruisca e mantenga una rete di rapporti a sinistra su una campagna unitaria fondata sull'autonomia dal Pd. Nel partito, dobbiamo riprendere e tenere il filo di una pratica sociale dotata di riconoscibilità e permanenza. E farne il luogo che ancora non è, fondato sulla dialettica del riconoscimento e della reciprocità, sulla pratica della domanda e dell'ascolto, sulla disponibilità alla gestione unitaria. 

Sandro Fucito
Occorre riconoscere la sconfitta. Essa è maturata in un quadro di arretramento nazionale ed europeo. Considero tuttavia inopportuni i toni di chi con tale enfasi neanche commentò la débâcle della Sinistra Arcobaleno. Il risultato appare dignitoso al centro, non catastrofico sulle isole, accettabile al sud. Al riguardo prendo le distanze da chi intendesse il sud quale il luogo del generico malaffare. Invito a comprendere che pratiche individuali sono eventuale diretta conseguenza dell'assenza del Partito ed il consenso non esaltante ma in parte presente, è riconducibile ad una percezione di utilità del voto nel tempo della miseria galoppante, della frammentazione assoluta del tessuto produttivo. Risulta molto grave il risultato al nord ovest e nord est laddove la tanto annunciata svolta operaia ed il recupero di ruolo del Prc sono alla prova del fuoco enunciazioni prive di reale fondamento. Pur riconoscendo in tale contesto l'aggressività e la spinta a soluzioni particolari della Lega. Abbiamo costruito liste deboli prive di forti presenze esterne da un lato e di figure interne significative sul profilo elettorale dall'altro. E' necessario che la lista si consolidi sino a divenire soggetto politico. Occorre immediatamente ricostruire il partito ed i suoi insediamenti, rilanciare sull'autonomia irrinunciabile dei comunisti. Tali valori, a mio giudizio, non sono in contraddizione con un'analisi della società dentro la quale l'autonomia sia anche ambizione a modificare il quadro politico attuale, tentativo di costruire laddove possibile senza preclusioni in positivo o negativo, opportune alleanza per restituire una speranza di incidere laddove imperversa il dominio delle destre a tratti inquietanti e territorialmente malavitose. Occorre superare presto i commissariamenti di federazione del Partito a partire da Napoli.

Fosco Giannini
Fa bene Ferrero a definire l'azione di Bertinotti come sola pars destruens: distruzione. Eurocomunismo, Occhetto, Bertinotti: ecco le basi della crisi del movimento comunista italiano e rimarco: italiano. Il nostro dibattito cincischia, non indica soluzioni e De Cesaris, la Rinaldi e molti/e della Seconda Mozione ricorrono stancamente a formule già segnate dal fallimento e dalla pulsione al superamento dell'autonomia comunista: la carovana di Occhetto (con altre parole), la Sinistra bertinottiana; tutto meno che il rilancio del partito comunista, nel quale peraltro militano. Ferrero ha un pregio: offrire un quadro entro il quale elaborare una strategia. Si può partire da due sue affermazioni: a) il comunismo, come portato storico, teoria e prassi, è imprescindibile per ogni prospettiva; b) si può rivitalizzarlo solo nel conflitto vivo. Siamo d'accordo e allora cominciamo subito, senza perderci più in chiacchiere. Il documento politico della Segreteria nazionale affida al Coordinamento della Lista comunista e anticapitalista il compito di mobilitare nell'immediato - in ogni città, in ogni paese - i militanti del Prc e del Pdci (cosa che sembra far innervosire la compagna Barbarossa, chissà perché) per l'opposizione a Berlusconi e costruire attorno al loro nucleo originario - allargando ai movimenti, ad altre forze comuniste, alle aree più avanzate della Cgil e della Fiom, ai sindacati di base - una più vasta sinistra anticapitalista. Dobbiamo farlo - oggi! - senza più piangerci addosso, senza più spaccare, ognuno, il capello in 16, poiché tra l'altro è la lotta l'unica strada per superare le paralisi parolaie e correntizie. In questa proposta vi è tutto: è una realtà ed insieme una metafora: uniamo i comunisti nella lotta e nell'autonomia e insieme costruiamo la sinistra anticapitalista. Non ci vuole molto a capirlo.

Danilo Barreca
E' ingeneroso dire tutto è andato male senza lo sbarramento adesso saremmo qui a fare un'altra discussione. Il voto europeo ha rafforzato i governi liberisti, in Italia la crisi sta rafforzando Berlusconi che ottiene 2 milioni e 700mila preferenze, più dei voti ottenuti da IdV! Apprezzo il fatto che il segretario abbia rimesso il mandato. Nello stesso tempo il gruppo dirigente tenta di autoassolversi. Vedo un forte distacco tra gruppo dirigente del partito e militanti. Per questo non condivido la proposta di proseguire il coordinamento "solo" tra le forze che hanno composto la lista. Non c'è nulla alla nostra sinistra e si dà l'idea di un ceto politico che si mette insieme solo per auto conservarsi. Propongo un impianto ampio, che includa sindacati di base, centri sociali, comitati territoriali tipo quella del referendum sull'articolo 18. Non abbiamo intercettato il voto di quelle realtà sociali ed antagoniste o dei comitati territoriali così come era stato tra il 2001 e il 2006 perchè? Nella relazione di Ferrero manca un' analisi sul meridione d'Italia. Cosa proponiamo per i lavoratori quando scadrà la cassa integrazione? Cosa vuol dire autonomia dal Pd? Si parla spesso di due sinistre in Italia, io vedo due destre (Pd e Pdl)e per questo sulle alleanze elettorali si deve fare subito chiarezza. Lo spazio per alimentare il conflitto sociale si può creare, dobbiamo smetterla di essere il partito degli assessori e degli eletti dobbiamo tornare ad essere il partito dei lavoratori, dei senza diritti, dei senza reddito, rilanciando il progetto della Rifondazione comunista che ha due momenti costituenti rottura con Prodi nel '98 e Genova ‘01. In sintesi fare società, lo strumento per farlo si chiama partito sociale, perché senza un contatto reale con le esigenze del popolo non abbiamo alcuna possibilità di successo. 

Maria Campese 
Il clima incontrato in campagna elettorale è stato percettibilmente migliore a quello incontrato nel 2008. Il raggiungimento del 4% sembrava alla nostra portata. Così non è stato: non abbiamo centrato l'obiettivo. Obiettivo che non è stato determinato da una nostra libera scelta, ma è stato posto dallo sbarramento voluto anche dal Pd. Se quello sbarramento non ci fosse stato oggi la nostra discussione sarebbe un'altra, perché avremmo eletto due europarlamentari e avuto il finanziamento pubblico, e sarebbe emerso che il risultato elettorale è migliore a quello della Sinistra Arcobaleno. Ma questo non ci assolve. Il risultato elettorale, soprattutto quello delle amministrative, è negativo e parla di noi: di un partito logorato e smantellato sistematicamente negli anni passati; di processi di personalizzazione della politica; di un partito balcanizzato; di una credibilità perduta, anche grazie alle continue scissioni; di una linea politica, "in basso e a sinistra", ancora inattuata. A partire da questa situazione, ritengo positiva l'esperienza della lista comunista e anticapitalistica, perché anziché continuare a dividere prova a ricomporre le soggettività sulla base di una piattaforma di contenuti e di collocazione politica, a differenza del cartello elettorale messo in campo da Sinistra e Libertà. Un'esperienza che non è sufficiente ma che ritengo necessario continuare, avviando un processo unitario a sinistra, a partire dai soggetti che hanno dato vita alla lista comunista e anticapitalista, che coinvolga tutti i livelli, quello nazionale e quello territoriale, che abbia gambe nella società. Così come ritengo necessario continuare, anzi cominciare, il lavoro politico di radicamento sociale e l'autoriforma del Partito, dando attuazione alla linea politica approvata dal congresso di Chianciano e ai deliberati della conferenza d'organizzazione di Carrara. Credo che particolare attenzione vada posta alle nostre relazioni interne. Va dismessa la pratica delle doppie verità, cosicché siamo molto bravi ad indicare gli errori degli altri ma non si guarda ai propri limiti, o peggio che si dicano delle cose e se ne pratichino altre. E' questo un elemento fondamentale per la ricostruzione di una nostra credibilità esterna ed una rimotivazione della nostra base. Dobbiamo partire da noi, dismettendo il ripiegamento su noi stessi. Credo sia questo sia il tempo del lavoro.

Roberta Fantozzi 
Rimando a quanto detto in Direzione sul punto decisivo dell'analisi del voto a livello europeo e sulla necessità di un' iniziativa immediata di mobilitazione continentale delle forze della sinistra di alternativa, Sinistra Europea e Gue, su una piattaforma per un uscita a sinistra dalla crisi. La sconfitta che abbiamo subito non va minimizzata e pone come non risolto il tema della nostra sopravvivenza. Non può tuttavia essere paragonata a quella delle politiche. Nel 2008 vi fu una perdita complessiva della Sinistra arcobaleno di quasi 3 milioni di voti, oggi il risultato della nostra lista in voti assoluti è sostanzialmente quello dell'intera Sinistra arcobaleno.
Questo avviene in un contesto ancora segnato dalla fallimentare esperienza di governo, dalla rappresentazione data di noi dal congresso in poi, dalla scissione subita. Vi è stata perciò una dinamica di recupero di consenso, tuttavia insufficiente e non stabilizzato, come emerge dalla differenza fra europee e amministrative. Rispetto alla proposta che avanziamo, dobbiamo impedire che di fatto la discussione si concentri sull'unico punto delle relazioni politiche. Salto di qualità nella capacità di intervento sociale e di massa, rilancio della ricerca sulla rifondazione comunista, non sono appendici ma i terreni fondamentali su cui affermare il senso quotidiano della nostra utilità sociale e il senso di appartenenza ad un progetto che passa per la ricostruzione a positivo di un immaginario della trasformazione. Rilancio del partito, coordinamento della lista aperto nel processo di aggregazione di un polo della sinistra di alternativa, non sono in contraddizione. Si tratta di costruire non un partito, ma un campo di forze delle soggettività politiche, sociali, di movimento, in cui tutti coloro che partecipano abbiano pari dignità. Si tratta anche di far prevalere tra noi relazione e riconoscimento reciproco, concretizzando rapidamente l'impegno alla gestione unitaria. 

Alessandro Giardiello
La sconfitta elettorale è da ascrivere alla pesante eredità del governo Prodi e alle fragilità del nostro partito. È naturale che ci sia una richiesta di unità ma stiamo attenti a non cadere nell'irrazionale. Con la retorica sull'unità è stato distrutto il sindacalismo di classe e la sinistra politica in questo paese. Il punto di fondo non è la composizione delle forze in campo se non è risolto il nodo cruciale: la costruzione di una forza capace di essere strategicamente alternativa al bipolarismo, di tradurre e far vivere questa prospettiva nelle relazioni di massa che siano anche funzionali a ottenere un positivo riscontro elettorale. Il rapporto con le altre forze della sinistra va impostato limpidamente attraverso un patto di unità d'azione. Le aperture "arcobaleniste" di Ferrero ci riportano al dibattito che avevamo prima del 14 aprile. Se questa tendenza si consolida (e un'entrata della seconda mozione in segreteria ne sancirebbe un passaggio qualitativo) allora Chianciano sarebbe morta e si aprirebbe la strada per una svolta a destra e una nuova maggioranza nel partito. Avremo successo se sapremo definire un progetto, un'identità, tesa a costruire il partito delle lotte e del conflitto e non il partito degli assessori, spaventato da scelte politiche coerenti che compromettono le alleanza col Pd e a cui interessa poco il radicamento sociale. Interessa molto di più l'autoconservazione come ceto politico a spese della stessa esistenza del partito. Non si può parlare delle lotte e il gruppo di intervento operaio deciso in direzione non si fa, la conferenza dei lavoratori non si fa, il responsabile lavoro va a fare il commissario a Brescia, deve pur esserci un punto di contatto tra le cose che si dicono e la realtà, altrimenti è la fine.

Orfeo Goracci
Se dovessi leggere i risultati delle europee nella mia città, Gubbio, e nella mia regione dovrei essere entusiasta e abbastanza soddisfatto, ma sento il peso della sconfitta che non va edulcorata. Non sarebbe compresa l'alchimia "politichese" di dire che abbiamo preso più dell'Arcobaleno dello scorso anno o di Sl. Per la gente, la "nostra gente", non ci siamo, siamo divisi, non contiamo e sono aumentati il senso di sfiducia e rassegnazione. E' evidente che non basta il simbolo da solo per ripartire. Dopo la sconfitta c'è bisogno di unità e coesione nel partito anche se le avvisaglie non sono delle più incoraggianti. Ben sapendo che ciò non è sufficiente, ma con realismo non possiamo che partire dallo stringere e portare in avanti il processo che con la lista comunista e anticapilista è stato costruito. Ha senso che in questo paese ci siano 2, 3, 4 partiti con simboli comunisti? Certo che questo non basta ma dai comunisti, dalla loro unione si deve partire con l'umiltà e la voglia di aprirsi ad altri. Ho sentito alcuni interventi "vendoliani", ma nemmeno Vendola, nonostante il suo peso personale, i craxiani, gli "aiutini" mediatici, ha sfondato. Le beghe sulle preferenze? Litanie stantie. Fate il confronto tra il risultato di Hack e quello Agnoletto, avrete la spiegazione non dovuta certo al ruolo delle "aree" che sui grandi numeri è oggettivamente scarso, ma a ben altro. Ci vogliono i candidati che "tirano" e non quelli che devono essere solo "spinti". Due punti per ripartire imprescindibili e ancor più per un partito sempre più povero di mezzi finanziari, sempre più fuori dalle istituzioni (ricordiamo che se alle europee c'è stata una sconfitta, alle provinciali e alle comunali c'è stata la disfatta) deve aprirsi sempre più alla società e immergersi in essa e per far questo è necessario che: a) si superi la forma di un partito che è ancora centralista, verticista e, nonostante la debolezza elettorale, sempre più "apparatista"; b) dare più spazio alle realtà territoriali, anche così si riparte dal basso! 

Igor Kocijancic
Mi sembra di essere a Macondo. In "Cent'anni di solitudine" a un certo punto della narrazione, gli abitanti del villaggio di Macondo iniziano progressivamente a perdere la memoria fino a dimenticare il significato delle parole con le quali avevano scritto i nomi di vari oggetti per non dimenticare cosa fossero. In questo Cpn si sta confondendo la linea politica con il progetto di aggregazione a sinistra, la lista comunista ed anticapitalista con l'unità dei comunisti. Undici mesi fa sembrava ci rendessimo conto che dopo il tracollo elettorale ed il fallimento della Sinistra Arcobaleno avremmo affrontato un periodo difficilissimo, che l'affermazione di quella linea passava attraverso il fuoco incrociato delle ostilità aperte nei nostri confronti dal centro destra e da quello che un tempo era il centro sinistra, Pd in testa, e della condanna ad una sostanziale estromissione dal circuito mediatico, soprattutto quello televisivo. Inoltre l'esplodere della crisi economica - che ha provocato ulteriore disorientamento ed ha colpito duramente il lavoro salariato, da quello "garantito" a quello precario - non potevano che peggiorare ulteriormente un quadro già di per sé problematico. L'adeguatezza di un progetto politico non si misura esclusivamente con l'efficacia che esso può determinare a breve termine sull'esito elettorale. Nella relazione del segretario c'è una proposta delineata, una base concreta dalla quale ripartire. Sottolineo l'importanza della praticabilità degli obiettivi. Da questo punto di vista il lavoro svolto dal Dipartimento Cultura ci ha consegnato un'elaborazione che è immediatamente spendibile a livello nazionale e utilizzabile anche a livello territoriale per promuovere ed alimentare vertenze. Si tratta di recuperare almeno parte del consenso che le forze di sinistra (Prc-SE, Pdci, Verdi e Socialisti Uniti) registrarono nel 2004. Gran parte di quei voti avrebbe dovuto andare alla nostra Lista ed a SeL: ne mancano all'appello 2.227.703. 

Simona Lobina
Dopo una sconfitta così pesante l'amarezza e il senso di disagio sono forti. In Sardegna la lista comunista arriva al 4,8%, il 7,7% nel Medio Campidano. Un risultato importante, nonostante la scissione vendoliana, strumentale e premeditata di fine febbraio, dopo le elezioni regionali, con la fuoriuscita della segreteria regionale e dei consiglieri regionali eletti. Questa campagna elettorale, senza fondi ma con il lavoro generoso dei compagni del Prc e del Pdci. ha permesso che i due giovani candidati sardi, nonostante il ritardo nella composizione della lista e nell'avvio della campagna elettorale, raccogliessero un importante risultato positivo, restituendo, nel contempo ruolo e dignità ai circoli e parlando alla nostra gente nelle piazze, nei mercati e nelle fabbriche. Tuttavia il risultato è negativo, si registra un' alta astensione, perdiamo voti anche a causa della paralisi degli organismi dirigenti regionali e di alcune federazioni. La situazione di stallo della Sardegna e l' ambiguità di chi sta nel Prc ma ha sostenuto SeL devono essere affrontate e risolte subito. Dove il partito c'è ed è radicato i voti arrivano. Per questo è importante che la ricostruzione del partito non riparta solo da Roma, dagli organismi nazionali, ma che riparta dalla ricostituzione dei circoli e delle federazioni, che si ricreino le condizioni per la militanza. e che i dirigenti nazionali siano più vicini ai territori. Non possiamo ripartire ogni volta da zero, rinnegare una linea politica e inventarne una nuova. Dobbiamo ripartire dal Prc e dalla sua unità, dobbiamo portare avanti il coordinamento della lista comunista e anticapitalista e non disperderne il patrimonio Da queste due certezze dobbiamo ripartire per creare una sinistra antagonista unita che non sia subalterna al Pd.

Ezio Locatelli
Non mi piace sentire fare dello "sconfittismo" perché penso che in ogni situazione, anche in quelle più sfavorevoli, bisogna essere capaci o quantomeno cercare di dare delle risposte. Penso tuttavia che bisogna evitare una lettura altalenante della realtà, prima caricando di significato quello che sarebbe stato il voto alle europee, poi sminuendo la portata del risultato, un risultato che ci mette in gran difficoltà sul piano della affidabilità oltre che della disponibilità di spazi e risorse. Come pensiamo di reggere in questa situazione, di tornare protagonisti di una prospettiva di cambiamento? Sono d'accordo quando si afferma che dobbiamo scrollarci di dosso la fallimentare esperienza di governo riguadagnando, come Rifondazione Comunista, una nostra alternatività strategica e insieme una nostra utilità, sul piano delle lotte, del lavoro sociale e territoriale. Ma questo non basta ancora. Il problema è anche di risposta politica. Come rispondiamo allo sgomento e all'indisponibilità di tanta parte della nostra base politica di ripetere ipotesi di divisione della sinistra? Questo il nodo che dobbiamo sciogliere. Mi sembra che la risposta possa e debba essere data nei termini di una forte apertura e confronto unitario con le differenti soggettività di sinistra, senza rinunce ma anche senza primogeniture visto che nessuno oggi può muovere da un'idea di autosufficienza. Detto ciò è evidente che siamo in presenza di settori di sinistra nuovista più propensi al confronto col Pd che con i comunisti nei cui confronti si sta tentando di operare una vera e propria marginalizzazione. Il che significa che potremmo anche non riuscire in questo tentativo. Un rischio che più che portarci a rinunciare è al contrario una ragione in più per incalzare.

Angela Lombardi
Siamo stati sconfitti. Ed è stato sconfitto un progetto che ha provato a mettere insieme due parole comunismo e anticapitalismo. Ha fatto leva su una identità non sufficiente, tanto più che la si è proposta dopo la rifondazione (98-2004). Non ha alluso alla rifondazione. Non ha parlato alla generazione precaria, post '68, la generazione di Genova e non ha parlato ai giovani. La generazione di rifondazione comunista, quella che ha scommesso sul comunismo. Su quello che aveva perso, che si contamina di altre culture di critica al potere, che non intende la trasformazione come la presa del potere. Non siamo riusciti a parlare a quei "comunisti" che occupano spazi, che fanno autorganizzazione, costruiscono vertenze nei territori, alle ragazz@ che si battono per i liberi saperi, alle femministe. Questi si sono rifugiati ancora una volta in quella autonomia del sociale e noi in quella autonomia del politico, che ci separa e che rende tutti noi più deboli. E' necessario dispiegare una offensiva politico culturale che ridislochi il partito nella società, nelle lotte, e avvia un percorso di costruzione di una sinistra antisistemica. La discussione sui contenitori è sempre disastrosa. I contenitori rischiano di essere peggiori di qualunque buona intenzione. I tre sarebbero la palude. Serve più sinistra sociale. Ritornare nelle lotte, produrre conflitto e autorganizzazione. questo per me è il partito sociale. E' questo fortemente unitario perché parla alla sinistra antisistemica per ricostruire. Dalle lotte ci siamo progressivamente allontanati senza affrontare il nodo di come né a livello locale né a livello nazionale i movimenti, i bisogni, i desideri, non irrompevano nei centrosinistra. Non abbiamo teorizzato e messo in pratica altro ci siamo "silenziosamente" separati. Rilanciamo, per unire e rompere le subalternità e non solo nei confronti del Pd, e ripartiamo da sud insieme ai movimenti con una campagna per il reddito.
Anche questo parla della "innovazione", necessaria autoriforma, parte di un percorso politico, che ripensa la forma partito. Mi sembrerebbe innovativo riconoscere le differenze e non ricercare per forza la sintesi. Torniamo nei territori con le domande.

Nando Mainardi
Il voto in Emilia-Romagna è stato negativo. E' vero: rispetto a "la Sinistra l'Arcobaleno" andiamo meglio. Ma dobbiamo sapere che il voto del 6-7 giugno accentua - nei gruppi dirigenti diffusi, nel corpo militante, nei nostri elettori - il senso di sconfitta e di inefficacia. I risultati negativi alle amministrative, nella nostra regione, prescindono dalla collocazione elettorale - in coalizione o in autonomia dal Pd. Su 8 Province al voto in quattro casi restiamo fuori dai consigli; su 6 Comuni capoluogo al voto in quattro casi restiamo fuori. Da parte nostra c'è sia un problema di adeguatezza sia problema di consistenza territoriale ed organizzativa. L'Emilia-Romagna si sta omologando al Nord, non fa più parte dell' "Italia di mezzo": la crisi ha ulteriormente accelerato questo processo. Noi siamo spiazzati e spaesati: abbiamo intuito il cambiamento ma non svolgiamo un ruolo attivo sul piano del conflitto sociale. Laddove abbiamo fatto la lista unitaria con il Pdci, è tendenzialmente andata meglio. La lista unitaria con il Pdci aiuta sul piano della "consistenza", ma non risolve il tema dell'adeguatezza, della nostra capacità di stare dentro la crisi. Come uscirne? In primo luogo vanno "riconvertite" le nostre energie e le nostre risorse nella direzione del lavoro territoriale, della costruzione di relazioni sociali e dei conflitti. Va mutato - come dice Ferrero - il nostro lavoro militante sul piano antropologico. In secondo luogo, dobbiamo costruire l'unità politica e sociale della sinistra di alternativa. Con "Sinistra e Libertà" c'è un elemento di dissenso irriducibile, perchè gli scissionisti provano ad uscire dalla sconfitta trovandosi un ruolo nel bipolarismo e rendendosi compatibili sempre e comunque con il Pd. Separano la sinistra dalla prospettiva della trasformazione sociale. Infine, terzo elemento, è ora di finirla con la balcanizzazione del partito.

Antonello Manocchio
Il risultato che ci consegnano le europee non è positivo ma va contestualizzato in modo più preciso. Pesa evidentemente ancora la passata esperienza di governo e l'irriconoscibilità del nostro Partito, da parte dei lavoratori, quale forza di liberazione e di emancipazione dallo sfruttamento. Cresciamo rispetto all'esperienza dell'Arcobaleno, considerando anche le lista di "disturbo" degli scissionisti di Sel e del Pcl, ma il dato delle amministrative è ben peggiore. La svolta a destra pervade tutte i territori. Anche qui pesa la smobilitazione organizzativa operata dalle passate gestioni. La rendita "identitaria" e la semplificazione unitaria tra Prc e Pdci non sono di per sé sufficienti a garantire "taumaturgicamente" la continuità di un riferimento comunista nel nostro paese. La prefigurazione di precipitazioni organizzativistiche e politiciste, men che meno verticalizzate, sono da respingere inappellabilmente, se non si vuole cadere negli errori passati. Occorre riprendere il cammino della rifondazione comunista, in modo autonomo e organizzato, e ricostruire dal basso, in relazione con i movimenti e nel vivo delle lotte sociali, il Partito e i modi per rilanciare l'alternativa di sistema. Prefigurare un polo di opposizione della sinistra di alternativa e coordinamenti, in questa fase è cosa utile, ma sempre tenendo ferma la barra sui contenuti: alternatività strategica al Pd e costruzione dell'alternativa quali denominatori comuni ineludibili. Io penso che gli esiti politici di Chianciano e le sue prospettive siano tuttora validi e vadano salvaguardati da rischi incombenti di annacquamento e di revisione, a me pare proprio questo il pericolo peggiore in cui potrebbe incorrere il nostro partito: la dissoluzione politica ed organizzativa, ben più disastrosa di quella elettorale.

Vittorio Mantelli
Sulla crisi dobbiamo rovesciare  il paradigma, dire "mettere in crisi la crisi, e non cercare uscite". A tale scopo ci era stato dato  il mandato  dal segretario Paolo Ferrero di fare l'inchiesta sulla percezione della crisi e gli ammortizzatori sociali. Comprendere per agire con l'inchiesta come la crisi cambi il senso comune, la percezione della vita e come stare dentro questa contraddizione. Avevamo chiamato questo lavoro  "inchiesta- ampo". L'inchiesta ha funzionato però solo a Civita Castellana, Catania, Trieste Bergamo, Firenze, Lodi. Come si fa? Le altre non si sono mosse… né un questionario né una motivazione del perché di tale omissione. Per chi vuole approfondire si legga ultimo "Bollettino Inchiesta". Invece  sulla necessità di riorganizzare il Partito, nell'inchiesta sul partito abbiamo già illustrato le potenzialità, le criticità i punti di forza e l'incomunicabilità  nel lavoro politico tra gli apparati del partito. Dobbiamo rinnovarci magari anche attraverso la creazione di un ufficio di un programma che si interfacci con i territori. Dobbiamo partire da una domanda "di quale partito abbiamo bisogno"? Sicuramente è inutile tenere i dipartimenti come sono, non dirigono perché sono avulsi dal rapporto con il territorio, e in più gli organismi esecutivi provinciali hanno aree d'intervento tutte diverse tra loro e diverse dalle aree di lavoro nazionale! Vanno fatti passi concreti e siccome l'inchiesta è una modalità di lavoro, non ha bisogno dell'esistenza formale di una casella dell'organigramma. Per questo insieme a tutto il gruppo inchiesta dichiariamo l'autoscioglimento formale. Se è vero che "non esiste costruzione di linea e direzione politica senza inchiesta", ma neanche radicamento sociale e l'inchiesta non è stata praticata, la separazione tra la linea e la sua implementazione è stata totale. Questa autoreferenzialità raggiunge la sua rappresentazione massima oggi dove dopo un risultato elettorale del 3,6% ci presentiamo con quattro documenti alla votazione. Espropriazione e mortificazione del corpo militante che oggi si produce  anche chiedendo il voto su quattro documenti  e su cui dichiaro la mia astensione.

Ramon Mantovani
Ha fatto bene Ferrero a mettere al centro della riflessione la questione sociale e conseguentemente a riproporre con più forza l'idea che il partito debba dedicarsi al conflitto più che alle relazioni politiche. Nel dibattito penso che sia Bellotti sia Rocchi abbiano posto problemi che hanno un fondamento. Credo che possa essere utile qualificare la proposta di unità della sinistra d'alternativa, del rapporto con il pdci e le altre formazioni comuniste e di rilancio della rifondazione comunista, rendendole tutte sinergiche invece che in competizione fra loro. Per farlo ci sono due chiavi. La prima è l'anticapitalismo. E cioè l'idea che per fare tutte e tre le cose bisogna avere come discriminanti i contenuti di una opposizione sociale e programmatica anticapitalista e non la nefasta idea che per battere le destre si possa produrre un'idea della sinistra e dei comunisti annacquata dal frontismo che, come si è dimostrato, non fa che rafforzare ulteriormente le destre. La seconda, connessa intimamente alla prima, è la presa d'atto che la transizione ha portato il sistema politico elettorale ad un approdo che lo rende totalmente impermeabile al conflitto sociale. Non basta dirsi autonomi o anche indipendenti dal pd (come io avrei preferito). Bisogna dirsi ed essere opposti al bipolarismo, alle istituzioni separate dalla società. Coltivare l'illusione, sotto qualsiasi bandiera, che si possa incidere, senza avere legami sociali, attraverso la collocazione nei governi locali o all'opposizione degli stessi ma a partire dalle istituzioni significa condividere la degenerazione della politica italiana e diventare subalterni al sistema. Avrei di gran lunga preferito che il Cpn si chiudesse con un unico documento e con una gestione unitaria del partito.

Francesco Maringiò
Ricordo ancora la discussione paradossale del Cpn pre elezioni, con pezzi della segretaria che firmavano Odg per chiedere che il segretario non fosse candidato. Eravamo così impegnati in una discussione interna che abbiamo dato vita a liste debolissime, presentate con un ritardo imperdonabile e senza capacità di coinvolgimento dei movimenti. Il risultato lo paghiamo a caro prezzo, anche perché analizzando il voto si vede come lo smottamento maggiore di voti lo ha avuto proprio il Prc. Per fortuna c'era la lista, che cosa sarebbe stato se non avessimo dato vita a questo progetto? Il disastro, come si vede da alcune esperienze locali dove siamo andati da soli. Cerchiamo pertanto di essere rigorosi e di guardare i fatti: oggi siamo fuori dall'80% degli enti locali nei quali eravamo presenti e, se non scegliamo una linea politica chiara che mobiliti il partito, prevarrà la spinta all'abbandono. Anche perché da domani, senza eletti e senza soldi la nostra solita attività sarà molto più difficile. Ci vorrebbe meno spocchia di fronte alla proposta di riaggregazione dei comunisti e più idee affinché questo percorso sia segnato da una discussione sui contenuti e non solo sui contenitori. Va fatta subito una grande assemblea della lista e va data operatività al programma, dando vita ad un coordinamento permanente tra le forze della lista. E perché non appaia un'operazione di vertice, lavoriamo in ogni territorio per dare vita a feste, attività e coordinamenti locali. Pena l'isolamento e l'abbandono non solo della nostra gente, ma addirittura degli stessi militanti. Questo ci darà più forza anche nell'obiettivo di mettere in rete tutte le forze della sinistra anticapitalista con la costruzione di un polo che sappia organizzare il conflitto. I due piani, fatta salva la nostra autonomia, non sono in contrapposizione.

Leonardo Masella
Il risultato elettorale può essere definito una sconfitta solo da chi non aveva idea della devastazione di lunga lena che c'è stata della cultura politica e della militanza comunista, o per chi ancora non aveva capito la dimensione del baratro del rapporto con il nostro elettorato prodotto dalla partecipazione al governo Prodi, oppure ancora da chi si era illuso che per riparare a questi gravissimi danni bastasse rialzare il simbolo della falce e martello. Questo era assolutamente indispensabile ma niente affatto sufficiente. Non si è fatto in tutti questi mesi, dalla manifestazione del 11 ottobre ad oggi, un vero lavoro unitario nella società fra le forze comuniste e anticapitalistiche, non una lotta assieme. Questo è stato il tallone d'Achille del processo di costruzione della lista. Troppi frenatori, troppo politicismo. Oggi possiamo ancora rialzarci ma non c'è che una strada: rilanciare, con le opportune rettifiche, l'unità della sinistra comunista e anticapitalista raccolta attorno al simbolo elettorale unitario. Bisogna aprire un vero e nuovo processo di ‘Rifondazione e riunificazione comunista', a partire dal Prc e dal Pdci, che hanno già costruito un programma comune per l'Europa. Modificando radicalmente la modalità del processo unitario, né ideologico né elettoralistico, ma nell'utilità sociale dei comunisti contro la crisi drammatica del capitalismo. Solo la costruzione di una forza comunista consistente, consapevole ed organizzata, ma anche antagonista al capitalismo, è la condizione per la costruzione di un polo largo di sinistra, in grado di rompere la gabbia dell'alternanza bipolare e di proporre una opposizione democratica per cacciare Berlusconi. Il resto, un ritorno di arcobalenismo o il ritorno di concezioni alleantiste, sono nuove pericolose scorciatoie illusorie da contrastare fortemente, da parte di un gruppo dirigente comunista più coeso e determinato.

Lidia Menapace 
Sono molto irritata perché nell'analisi del voto non si è data attenzione alcuna all'astensionismo fornendo dati per territorio, età, genere. Credo che l'astensionismo delle donne sia stato più alto e questo segnalerebbe una nostra grave carenza di iniziativa e programmatica. Trascurare il 52% dell'elettorato è imperdonabile: anche perché la destra ha in proposito un progetto. Promuove a prestigiose posizioni (Confindustria, Ministeri, etc.) alcune emancipate imitative e costruisce un'importante borghesia di donne, offre alle giovani carriere di veline che sconsiglia e allontana dagli studi e prepara un ceto medio di donne privo di sussidi scolastici e professionali e conseguentemente di autonomia, riducendo e privatizzando i servizi, e prepara il rilancio del "servizio sociale onnicomprensivo gratuito e obbligatorio" cioè della casalinga. Ricordo che il lavoro non pagato si chiama schiavitù. Non avere parole di fronte a tale disegno già in atto significa ragionare con una parte del corpo maschile che gli uomini citano con disprezzo, forse per scaramanzia.

Adriana Miniati
Vorrei centrare l'attenzione sugli elementi della proposta politica di Ferrero - sulla cui relazione concordo- che appaiono non del tutto risolti e su cui è bene avere chiarimenti. Dopo le elezioni, senza toni nè consolatori nè drammatici, appare il quadro della nostra sconfitta rispetto all'obbiettivo dato, anche se c'è stata la scellerataggine degli scissionisti. Le classi dominanti hanno storicamente liquidato i comunisti col fascismo,e con la socialdemocrazia, che depotenzia il comunismo in un'ottica centrista e interclassista : rispetto a questo rischio, Chianciano ha impedito tutto ciò. Dopo esiti elettorali, siamo ancora in una situazione di emergenza che richiede tutta la nostra compattezza interna. In sintesi, dato che elezioni hanno rivelato che la lista elettorale col simbolo dei comunisti ha dato esiti deludenti, occorre uno schieramento più ampio delle forze presenti nella lista elettorale. Ma qui possono emergere alcune debolezze. Come nasce questo Polo? Non va bene, se si forma per semplice aggregazione di altre forze, oltre quelle che l'hanno fondato; serve invece una proposta politica che regga e indirizzi l'operazione. E,ancora,se il Polo è costituito da una pluralità di forze e da molti soggetti autonomi, i comunisti, e noi del Prc, per primi, come ci collochiamo dentro questo obbiettivo? Penso infatti che la costruzione di un partito comunista non può essere solo determinato sic et simpliciter dall'unità dei comunisti. Se, come credo, ci interessa pervenire a un partito comunista Rifondato, all'interno di una Sinistra di alternativa, autonoma dal Pd, occorre stare molto attenti agli organismi che creiamo. Mentre è giusto il Coordinamento nazionale dei partiti della coalizione, che è anche un impegno elettorale, i Coordinamenti territoriali, realizzati a cascata, senza verifica alcuna di percorsi e processi unitari, potrebbero snaturare persino l'obbiettivo stesso.

Omar Minniti 
Saremmo poco sinceri se affermassimo che il risultato elettorale della Lista Comunista è solo "non positivo". L'esito delle urne è una mannaia che si abbatte, per la seconda volta, sulle nostre teste e dobbiamo essere consapevoli che occorrerà tempo per rimarginare le ferite. Certo, il risultato non è omogeneo e ci sono anche dati in controtendenza, come quelli di Calabria, Umbria e Sardegna, ma nel complesso c'è poco da minimizzare. Per comprendere il perché di questa batosta, è opportuno interrogarsi sui nostri limiti durante la campagna elettorale. Ne intravedo alcuni: i ritardi nell'intraprendere il percorso della Lista unitaria con Pdci e Salvi, in alto mare fino ai primi di marzo; la scarsa attenzione alla composizione delle liste, che in alcuni casi ha mortificato le proposte dei territori; l'inefficacia delle nostre istanze di base in certe zone del Paese, soprattutto nelle ex roccaforti rosse del Nord. Dobbiamo essere consapevoli di questi limiti, ma nel compiere l'autocritica non va gettato il bambino assieme all'acqua sporca. Per rilanciare la nostra azione dovremmo ripartire e consolidare ciò che di buono è stato realizzato e, quindi, rafforzare il coordinamento tra Prc, Pdci e Socialismo 2000 a livello centrale e nei territori e dare vita a degli intergruppi degli eletti negli enti locali. Lo dico senza fronzoli: prendiamoci il tempo che serve e ragioniamo sulle modalità, ma va presa in seria considerazione l'ipotesi di giungere ad una riunificazione col Pdci: che senso ha mantenere due micro-partiti extraparlamentari? Quindi, va lanciato un appello unitario a tutte le forze a sinistra del Pd: nessun Arcobaleno bis, ma una consultazione continua in vista delle battaglie sociali d'autunno e, dove ci sono le condizioni, delle regionali del prossimo anno.

Grazia Montoro
Abbiamo perso, senza attenuanti, ma il risultato ci dice che siamo vivi, il problema è capire per fare cosa. La relazione del segretario ha dei difetti: il primo è quello che evidenzia la compagna Menapace nel suo intervento, cioè che non si può fare un'analisi del voto senza soffermarsi sul dato dell'astensionismo. Considerato che le donne sono il 52% dell'elettorato, possiamo affermare si sono astenute. Dobbiamo indagare sul perchè. Qualsiasi forza di sinistra che si vuole rifondare, a partire da noi del Prc, non può che darsi un nuovo inizio che è il riconoscimento del 2 e quindi il superare il patriarcato. L'altro difetto della relazione è che non si analizza la composizione delle liste e l'aderenza di queste nei territori. Salerno, una provincia di un milione e centomila abitanti non aveva una presenza in lista. Se è successo questo anche su altri territori, ciò ha contribuito a far mancare il raggiungimento dell'obiettivo. Il risultato elettorale ci dice che tranne al centro e al Sud, la lista va malissimo al Nord e nelle zone operaie. Dal mio territorio ci dicono di non vivere questo Cpn come la notte dei lunghi coltelli, così come successe dopo il risultato della Sinistra Arcobaleno. Bisogna riposizionare la linea politica con modalità non da conta interna. Abbiamo bisogno di ripartire dal Prc, con le altre forze di sinistra, andare alla ricerca di nuove forme di democrazia e partecipazione, lavorare senza tregua a ribaltare il bipolarismo e fare battaglie per una nuova legge elettorale. Paolo ci invita a stare e a ritornare nelle vertenze, è giustissimo, ma molte volte anche quando questo avviene, per noi comunisti è un atto dovuto. La dobbiamo smettere di dire le bugie a noi stessi. Si può dire che si fanno i comitati di crisi e siamo sempre le stesse facce? Chiedo al segretario e agli organismi dirigenti del Prc che si avvii il percorso di un congresso straordinario a Napoli per tornare alla normalità e di al Cpr Campano i suoi organismi dirigenti. 

Luciano Muhlbauer
Nella relazione e nel dibattito c'è una forte sottovalutazione dello scenario emerso dal risultato elettorale. Nonostante la crescita in termini assoluti dei voti alla nostra lista e a quella di Sl rispetto a un anno fa, le sinistre rimangono fuori anche dal Parlamento Europeo. Oggi, concretamente, la sconfitta si misura sul raggiungimento o meno del 4%, che è diventato una sorta di cartellino rosso: sei dentro o sei fuori dal gioco. E non è solo questione di rappresentanti istituzionali o rimborsi elettorali, ma soprattutto di percezione della nostra "utilità" da parte del nostro elettorato effettivo e potenziale. Inoltre, per completare il quadro, andrebbero aggiunti i risultati delle amministrative, particolarmente gravi al Nord. In Lombardia, non solo noi, ma tutta la sinistra, è ridotta a percentuali bassissime e con rappresentanze estremamente marginali. E poco serve consolarci con il 3,4%, che indica una ripresa relativa rispetto al 2008, poiché quei voti sono tutt'altro che consolidati. Quei voti oggi ci sono, ma domani possono andare da un'altra parte, in assenza di prospettive credibili. In questo senso, ad essere sconfitte dal voto sono sia la tesi dei nostri compagni che hanno fatto la scissione, tentando di regolare i conti congressuali nelle urne, che la tesi dell'unità dei comunisti. Occorre prenderne atto, rompendo dunque in questo Cpn con il continuismo e producendo una proposta nuova, rivolta a tutta la sinistra. Oggi è necessario avere una proposta di ricostruzione della sinistra e non semplicemente quella dell'unità dei comunisti, che rischia di diventare la tomba dei comunisti. Per questo non va bene la proposta di un'assemblea della sola lista, ma occorre invece lavorare per un'assemblea, entro l'estate, di tutta la sinistra sociale e politica.

Marco Nesci
Sì alla relazione e il percorso proposto da Paolo. La lega al nord ha 2 milioni e 800mila voti, noi 400mila. Mostrano radicamento sociale, tra i lavoratori che al nord condividono anche la proposta di gabbie salariali. E' una organizzazione quasi militare che va dalle ronde, agli sportelli territoriali sociali, dalle squadre di calcio ai circoli territoriali. Fa quello che fino agli anni 80 faceva il Pci. Fa cultura, becera e orrenda, ma fa cultura, per dirla con Gramsci, fa egemonia culturale. Questo il vero nodo della nostra sconfitta. Penso che il progetto politico debba essere accompagnato da un prioritario progetto culturale fondato sull'idea della ricostruzione di una coscienza di classe, senza la quale non potremmo realizzare nulla, anche perché il conflitto sociale si tradurrebbe in una frantumazione e lotta tra poveri. Ci vuole chiarezza sul progetto politico. E' arrivato il tempo della scelta : costruire il polo alternativo sia al centro sinistra che al centro destra . Lo spostamento al centro del Pd è all'ordine del giorno. L'alternatività a questa deriva è vita, ogni altro percorso sarebbe un suicidio . Occorre costruire il polo di alternativa sin dalle prossime elezioni regionali. Occorre superare delle ambiguità che rendono poco credibile la nostra iniziativa: esempio, se sei nei movimenti contro le grandi opere non puoi stare nei governi locali a mediare sul nulla, quando in ogni caso l'opera verrà finanziata e messa in cantiere. Altrimenti succede come a Genova e sulla scheda elettorale invece di trovare voti trovi la scritta No Gronda (autostradale). Alternativa all'uno e all'altro schieramento, ricostruzione di una coscienza di classe, investimento sul partito sociale, questa è l'unica via politica che vedo.

Alfio Nicotra
Non deve essere presa sotto gamba la critica che ci viene rivolta da chi, magari votando alle provinciali noi e all'europee Sinistra e Libertà, ci rimprovera della divisione. La scissione a tappe ha finito per logorarci e per confondere le responsabilità della stessa. C'è un bisogno di unità a cui va data una risposta. Nelle condizioni date forse non potevamo fare meglio, ma dobbiamo dirci chiaramente che il profilo della lista non ci ha consentito di parlare con efficacia al movimento di Genova, dell'acqua pubblica, dell'Onda studentesca, del femminismo e del pacifismo. Ci sono stati errori che ci hanno portato, per esempio a Firenze, a rompere con forze della sinistra alternativa chiaramente autonome dal Pd, come la lista De Zordo.
Nonostante tutto non c'è tra i compagni un sentimento di sbracamento e si aspettano dal Cpn un segnale unitario e di rilancio della nostra iniziativa. Sono un errore quattro documenti contrapposti ed è un errore non costruire da subito una segreteria unitaria perché solo in questo modo si dà il segnale che il partito è unito ed ancora in campo. Non dobbiamo arretrare sui livelli di unità raggiunti (con Pdci e Socialismo 2000) ma dobbiamo indagare e rispondere ai limiti politici che enunciavo prima: dobbiamo parlare all'insieme della sinistra alternativa e anticapitalistica. Bene l'assemblea nazionale ma la domanda è: per fare cosa? Non precipitazioni organizzative ma semmai iniziare ad individuare campagne di massa, dal reddito sociale alla pace, non escludendo di fare tutti insieme una Festa nazionale che sia luogo di discussione e confronto a sinistra e di approfondimento sul partito sociale.

Vito Nocera
In tante parti del mondo sono i progressisti a guidare il nuovo ciclo politico, e a tentare di usare la crisi come occasione per ripensare lo sviluppo e i modelli sociali e riproporre processi riformatori forti. Il voto conferma che questo, per il momento, non vale per l'Europa. Qui il clima sociale resta aspro, incattivito, privo di fiducia e carico di pericoli anche per la democrazia. L'Italia non sfugge a questo scenario. Anche se il mancato sfondamento di Berlusconi indica che c'e' una riserva democratica capace di reagire. Nell'opinione pubblica, in una parte dei media, negli stessi milioni di voti a forze non di destra. La difficoltà delle socialdemocrazie in Europa non nasce oggi. Rinvia al modificarsi della composizione del lavoro, allo sconvolgimento che ne deriva nelle forme della rappresentanza ed è accentuata dal fallito tentativo di governare la globalizzazione temperandone le conseguenze sociali più insidiose. Ma domare gli effetti peggiori del nuovo modello di economia non e' riuscito neppure alla contestazione radicale del movimento. E le destre si dimostrano più in grado di corrispondere a un ciclo in cui sono saltati tradizionali equilibri sociali. Le difficoltà delle socialdemocrazie, e quelle nostre, sono in parte figlie delle stesse ragioni strutturali. Alle sinistre tutte, oggi servono parole che parlino alle diverse parti del paese. C'è insieme una questione settentrionale (il nord paga davvero più di quanto riceve) e una nuova questione del mezzogiorno (diminuiscono i trasferimenti e il sud soffre), ma la spesa corrente resta sopra la sua capacità fiscale e il sovrappiù è caricato, anziché sul deficit pubblico, come faceva la Dc, sui contribuenti del nord. Non servono slogan ma politiche e campagne che parlino a diverse parti del paese. Se vogliamo salvaguardare l'essenziale della nostra critica al capitalismo, occorre ripensare strategia, rapporto con la società, politica delle alleanze. 

Simone Oggionni
Il nostro risultato è sicuramente negativo e ci chiama ad un'assunzione di responsabilità e ad un esercizio di onestà intellettuale. La stessa onestà ci impone però di riconoscere che il risultato non è catastrofico né è paragonabile - come sostiene Rocchi - a quello dell'Arcobaleno. Lo affermo analizzando due dati: abbiamo raccolto, da soli, più consensi di quanti non ne mettemmo insieme con l'Arcobaleno, quando le previsioni ci davano sopra al 12-13%; e abbiamo raccolto più voti di Sinistra e Libertà, ben più protetta dal Pd e dal sistema massmediatico. Se devo individuare un limite molto forte è stato invece quello di non riuscire a proporre all'elettorato un comportamento omogeneo tra europee e amministrative, talvolta addirittura tra comunali ed provinciali. Lista unica con il Pdci, separati, alleanze diverse, in alleanza con il Pd o in alternativa: una disomogeneità che ha portato soltanto a disperdere le energie. Il progetto politico inaugurato a Chianciano è però ancora tutto in campo, perché - pure in un contesto di sconfitta - è quello più credibile e che, tra tutti quelli sperimentati o ipotizzati a sinistra, raccoglie il maggior consenso. Va chiarito però il profilo del progetto. Due devono essere le gambe: coordinare in un patto d'unità d'azione (nelle lotte, nelle vertenze, nella costruzione di un programma d'alternativa per uscire dalla crisi) tutta la sinistra, a condizione che non sia il ritorno surrettizio all'infausto progetto del soggetto unitario e plurale; lavorare ad un processo di riaggregazione delle forze che hanno dato vita alla lista, costituendo coordinamenti locali e iniziative politiche unitarie ed elaborando un progetto teorico e politico della rifondazione non autoreferenziale ma proteso alla costruzione della massima utilità dei comunisti nella politica (uscendo, sul tema delle alleanze, dalle secche della dicotomia subalternità-isolamento) e nella società (in primo luogo nel rapporto con i sindacati e movimenti dell'opposizione sociale). Con questa linea possiamo guardare con un po' più di fiducia al futuro.

Alba Paolini 
La sconfitta elettorale è oltremodo pesante alle elezioni amministrative, perdiamo decine di eletti a tutti i livelli, cosa questo significherà sui territori è facile capire. Non si tratta solo della mancanza di rappresentatività, ma anche della perdita economica che si andrà a sommare alle già difficili condizioni dei Circoli. La situazione economica che si determinerà dopo questo brutto voto elettorale, detterà le condizioni del far politica, tanto quanto, le difficoltà politiche che hanno caratterizzato e caratterizzano il nostro partito da anni. Non sono state di aiuto neanche le tante (troppe) scissioni che il partito ha vissuto nella sua storia e aver dato segnali di unità con la lista anticapitalista, non ci ha adeguatamente ripagato. Non sono bastati neanche i simboli dei lavoratori a renderci votabili. Ovviamente non è pensabile che possiamo uscire dalla crisi, dovuta principalmente alla nostra partecipazione al Governo, in così poco tempo. Dobbiamo convincere il nostro elettorato, in particolare, la classe lavoratrice, che siamo i comunisti di sempre, quelli che intesero, dopo lo scioglimento del Pci, rifondare il comunismo. Comunisti attenti e dentro le lotte, per i diritti e praticanti la solidarietà verso i più deboli dando dignità e speranza a chi non vede prospettive per il proprio futuro. O come in Abruzzo, che non a caso, ci ripaga anche elettoralmente li dove stiamo gestendo i campi degli sfollati. Gli esiti elettorali indicano che è iniziato ad intaccarsi lo "zoccolo duro", se non riprendiamo velocemente a rioccuparci dei temi del nostro elettorato, saremo destinati a scomparire. La lega ci sottrae parte dei nostri voti, banalmente perché, sa colmare i vuoti da noi lasciati. Ripartire dunque, da un forte partito comunista, aperto ad accogliere tutti i comunisti che nel corso della sua storia, sono transitati (oltre mezzo milione!) dentro Rifondazione Comunista, questa è la sfida. 

Antonello Patta
La sconfitta elettorale ci riporta al tema sintetizzato dal rimprovero della nostra gente: "ci avete abbandonato". E' un problema che non riguarda solo noi ma la sinistra intera. Per il Prc riprendere il lavoro di autorganizzazione dal basso a sinistra, capace di coniugare mutualismo e solidarietà con la costruzione di conflitti, torna ad essere l'imperativo primo. Con un buon risultato elettorale speravamo di tornare a farlo con la credibilità di una sinistra non più estromessa dalla Politica con la P maiuscola. Il nodo centrale rimane come ricostruire l'utilità sociale della sinistra, realizzare le condizioni perché il rancore prodotto nei ceti popolari dalla gestione capitalistica della crisi non si traduca in guerra tra poveri ma in conflitti capaci di realizzare conquiste materiali, sociali e politiche, che individuino l'avversario nelle politiche neoliberiste. Ciò richiede l'unità di tutti i soggetti della sinistra organizzata e diffusa presenti sul territorio. 
L'altro imperativo immediato è dare risposta alla domanda di unità della sinistra emersa in campagna elettorale, a partire da quella che si è presentata divisa. A quei 2 milioni di elettori bisogna dire, senza bizantinismi né infingimenti, che siamo per la costruzione di un polo unitario della sinistra alternativa, anticapitalista e antipatriarcale, in cui possano riconoscersi perché ne condividono i contenuti, definiti in autonomia dal Pd, capaci di indicare prospettiva politica e immaginario condivisi. Un polo in cui tutti, a partire dal Prc, diano il proprio contributo originale, con pari dignità, misurandosi reciprocamente nella costruzione di una sinistra rinnovata politicamente, capace di riannodare i fili tra società e politica, autonoma dalle destre, da Confindustria, dai poteri forti e dalle forze politiche che si ispirano a un liberismo temperato. Il Cpn, perché il messaggio di unità lanciato all'esterno sia credibile, deve concludersi con la decisione di ricostituire una gestione unitaria del partito. 

Gianluigi Pegolo 
Con questa tornata elettorale si e aperta una fase caratterizzata da un nostro significativo calo elettorale. Questo risultato, imputabile largamente a dinamiche politiche generali, nelle amministrative comporta una flessione significativa del numero di eletti. Le liste Prc o quello Prc-Pdci presentano lo stesso andamento nelle elezioni provinciali, mentre sono più penalizzate le seconde nel voto dei comuni capoluoghi. Infine, il voto utile ha inciso in maniera significativa, mentre le coalizioni alternative hanno frenato solo limitatamente il calo degli eletti. Misurare il risultato elettorale solo sulla base del non raggiungimento del 4% alle Europee è sbagliato. La negatività del dato sta nella caduta generale dei consensi che rischia di collocare in prospettiva il partito in un ruolo extra istituzionale. Pur considerando l'esperienza della lista comunista-anticapitalista come l'unica percorribile, il risultato ne evidenzia l'insufficienza, ha dimostrazione che un riferimento simbolico privo di una connessione vera con contenuti e pratiche non mobilita sufficientemente l'elettorato. Per questo si ripropone oggi più di ieri un percorso di "Rifondazione" e per questa ragione non credo che il problema si risolva semplicisticamente con una rapida riunificazione Prc Pdci priva di verifiche sostanziali. Per altro verso, il risultato elettorale ci impone di dar vita ad un'aggregazione di sinistra alternativa più ampia, ma questo non può significare un ritorno all'Arcobaleno. Occorre una sinistra con un profilo anticapitalista, autonoma dal Pd, senza velleità di trasformarsi in un altro partito. In questo contesto occorre chiarire cosa sono i coordinamenti della lista che si propongono. Se sono le strutture di un'ipotetica costituente comunista mi pare siano perdenti, se per altri versi limitano la convergenza di altre forze anticapitaliste, non assolvono al loro ruolo. Infine, sulla gestione collegiale sono sempre stato d'accordo, ma vedo nella vita interna del nostro partito una deriva preoccupante. L'esito delle preferenze per le Europee dimostra che le componenti non si fanno carico delle esigenze generali del partito e questo non è accettabile. 

Armando Petrini
Mi pare che vada illuminato anzitutto il dato contraddittorio di questo risultato elettorale. «Le contraddizioni sono speranze» diceva Brecht. Ma, perché lo siano (speranze), le contraddizioni vanno rilevate per quello che sono, contraddizioni appunto, senza eluderle o semplificarle. Contraddizione dunque fra un elemento fortemente negativo, che attiene non tanto al dato numerico (anch'esso comunque deludente) ma alla evidente difficoltà per i comunisti oggi di costruire un profilo politico credibile, riconoscibile e riconosciuto. E allo stesso tempo un dato comunque incoraggiante: nelle condizioni date (un congresso lacerante, una scissione a tappe, l'oscuramento dei media) riusciamo a fare meglio delle politiche dell'anno scorso. Se in una situazione come questa è necessario soprattutto registrare una linea di tendenza, ebbene questa tendenza, ancorché sotto le nostre aspettative, ci incoraggia a proseguire nel percorso intrapreso. La difficoltà per noi oggi è misurarci davvero con questo dato contraddittorio senza eluderlo o semplificarlo. In questo senso mi pare che la proposta di Ferrero vada nella direzione giusta: farsi promotori di un'istanza unitaria fra le forze della sinistra di alternativa a partire dal percorso avviato con il progetto della lista comunista e anticapitalista delle europee. Unità nella chiarezza politica. In seconda battuta è bene sottolineare che la nostra sconfitta è innanzi tutto una sconfitta di tipo culturale. Siamo ancora sotto il giogo della sconfitta culturale del movimento operaio e comunista iniziata nei primi anni Ottanta. Dobbiamo sapere che la capacità di costruire e proporre una prospettiva di trasformazione radicale attraverso una "narrazione" del comunismo (come diceva Ferrero) è il punto dirimente, troppo spesso sottovalutato, del nostro progetto politico.

Laura Petrone
I contenuti e le buone pratiche politiche costituiscono la base da cui ripartire, 4% o meno. La svolta a sinistra è la premessa necessaria non sufficiente alla costruzione delle buone pratiche che ci siamo riproposti a Chianciano. Vi sottopongo tre aspetti interconnessi da approfondire:
1) L'utilità dei comunisti passa per la loro capacità di rispondere alla domanda di direzione politica delle realtà in lotta, di stare nel conflitto come parte organizzata e capace di governare i processi. 2) Credibilità da comunisti. Questione morale, autonomia dal Pd, ricerca del consenso da partito militante, sono scelte giuste, ma difficili, perché strutturali. Prevedo risultati a lungo termine. L'autonomia dal Pd va supportata dalla verifica sui contenuti e da una proposta politica realmente alternativa. Credibilità è anche comunicazione e ricerca di linguaggi adeguati. 3) L'unità delle forze comuniste e anticapitaliste passa per l'unità interna al Prc. In questa campagna elettorale, a fronte di un buon segnale di ripresa della militanza e della solidarietà tra compagni, fatti salvo il principio di tutela del pluralismo interno, si sono verificati alcuni episodi che hanno danneggiato gravemente gl'interessi del Partito. Occorre porre un freno alla degenerazione delle logiche di corrente e dei gruppi di potere istituzionale, attraverso l'auto-disciplina e il recupero della cultura di Partito. Nonostante tutto, il Prc costituisce ancora un patrimonio da difendere, rafforzare e valorizzare di presidi territoriali, militanza politica e progettualità. Non possiamo però teorizzarne l'autosufficienza. L'obiettivo della costruzione di un Partito comunista rifondato all'interno di una sinistra anticapitalista autonoma dal Pd, sarebbe alla portata, qualora raggiungessimo un'unità d'intenti al nostro interno. Occorre ripensare un modello includente verso tutte le forze che potenzialmente potrebbero rientrare nel Polo anticapitalista.

Vincenzo Pillai
Se vogliamo essere coerenti non solo con l'impianto condivisibile della relazione, ma anche con le osservazioni critiche di chi mi ha preceduto,occorre potenziare subito in ogni territorio un meticoloso lavoro di inchiesta su come la crisi avanza e di raccolta quotidiana di dati precisi sulle avanguardie che, man mano, si formano nelle lotte, facendo del Partito lo strumento che, mettendole in rete, può dare forza e prospettive. Così agendo sarà possibile valorizzare i pochi aspetti positivi del risultato ottenuto alle europee e preparare entro luglio una convenzione nazionale anticapitalista con la presenza di centinaia di compagn* che, rappresentando lotte reali in corso, potranno verificare difficoltà, successi e programmare come procedere a settembre. Se, come pensiamo, la crisi in Europa può portare ad un ulteriore spostamento a destra, anche perchè la forza e la capacità di comunicare dei partiti comunisti è fortemente indebolita, saranno quelle avanguardie a costituire, se messe in rete nei singoli territori e a livello nazionale, la nuova sinistra anticapitalista in grado di elaborare teoria e prassi di lotta di classe. Ciò permetterà anche al nostro Partito, se saprà collocarsi correttamente in questo processo (portandovi memoria, cultura, esperienze), di superare divisioni interne e discussioni che fra sei mesi ci appariranno prive di senso, perché lo scontro di classe ci costringerà ad affrontare problemi ben più complessi. Per questo sono favorevole, anche in base all'esperienza avviata a Cagliari, che ci sia subito una composizione unitaria e plurale della segreteria nazionale; sarebbe un segnale forte anche per il balzo in avanti necessario che l'attuale comitato, espressione della lista per le europee, deve compiere, se non vuole apparire come l'ennesimo tentativo di sommatoria di gruppi dirigenti.

Claudio Bellotti
Ribadisco il dissenso che ho già espresso in segreteria. Non sono d'accordo gettare il partito nell'ennesima discussione su contenitori, aggregazioni e altre alchimie. La nostra battaglia per la sopravvivenza non è né finita né vinta. Il punto è porre il partito all'altezza dei compiti, sia politicamente che organizzativamente. Invece si apre una discussione a cascata dal livello nazionale fino a circoli su un terreno arretrato che è frutto di una sconfitta, che dovremmo invece contrastare. La sinistra è divisa perché ci sono due linee contrapposte: internità a un centrosinistra riveduto e corretto, oppure opposizione al bipolarismo. Il punto non è quale aggregazione fare, ma come far prevalere la nostra opzione. Anche il Pd lavora su questo quadro, il voto di SeL gliene fornisce lo strumento. Dobbiamo invece lavorare ostinatamente per riaprire il rapporto fra noi e i lavoratori in particolare, i quali a differenza di un anno fa, quando si sentivano completamente estranei e ostili all'Arcobaleno, sentono la nostra sconfitta come un problema anche loro. Si può ripartire da qui, a condizione che il lavoro operaio non venga concepito come la medaglietta da appendersi (mi riferisco anche alle candidature operaie nelle nostre liste). Non sono d'accordo infine con quella discussione avviata nei giorni scorsi, uscita anche sulla stampa, che pensa di risolvere i problemi del partito con un "riequilibrio" della segreteria e della maggioranza aprendo spostando mozioni col bilancino. Questo equivale a lasciare la barca alla deriva su una corrente che ci porta indietro. Abbiamo invece poche settimane per una radicale riorganizzazione del nostro lavoro, sulla quale ho già avanzato proposte in Direzione.

Alessandro Trotta
Condivido la linea tracciata, le proposte hanno solo bisogno del sostegno convinto di tutto il Partito. Non è più tempo di coltivare meri interessi di bottega: o riusciamo ad andare oltre le divisioni interne e parliamo con parole chiare ed univoche agli iscritti e a chi ci guarda, o rischiamo di liquidare noi stessi l'esperienza di Rifondazione. Urge costruire i coordinamenti con Pdci e Socialismo 2000, aprendo ai contributi dei soggetti politici, sociali e di movimento disponibili. A livello locale stiamo già operando così: per rispondere all'esigenza di ridurre la frammentazione a sinistra. Obiettivo non il partito unico, ma un cammino comune sulle basi politiche e programmatiche indicate. Avviare la costruzione del polo comunista, anticapitalista e della sinistra d'alternativa, autonomo dal Pd, che aggreghi tutto ciò che è a sinistra del Pd e del Ps Europeo. Imperativo inderogabile: l'insediamento sociale del Partito. Attraverso vertenze sociali, sostegno alle lotte dei lavoratori, iniziative di mutualismo e di solidarietà. Cominciamo a materializzare azioni nella direzione della nostra idea di trasformazione sociale. Diamoci, quindi, un progetto culturale, all'interno (formazione dei militanti), ma insieme nell'iniziativa politica e sociale, per combattere anche su questo terreno la svolta a destra. Bisogna investire molte energie nella ricostruzione/rinnovamento della nostra struttura organizzativa, al centro e in periferia: è troppo debole ed inefficace. Fare un salto in avanti nella comunicazione: pur con mezzi limitati, si può fare meglio. Nella sconfitta, il voto è una base preziosa di ripartenza. Serve pazienza e unità per cominciare ad invertire le derive pericolose in atto sul piano sociale e democratico.
 
Sandro Valentini
Non si può fare il gioco delle scatole cinesi, sarà anche logico, ma nient'affatto politico. Nella scatola più grande il polo della sinistra di alternativa, dentro a questa la lista comunista e poi una scatola ancora più piccola, il Prc e a che punto sta il processo della sua rifondazione. No, così non funziona. Occorre avere una proposta politica chiara, soprattutto dopo che siamo stati investiti da un'altra pesante sconfitta. La relazione del Segretario è deludente, galleggia sulle diverse opzioni strategiche presenti nel dibattito, non sceglie. Dal Cpn deve emergere con chiarezza che il Prc propone a tutta la sinistra, politica e sociale, che si colloca alla sinistra del Pd, la convocazione, quanto prima, di una grande assemblea, cioè gli Stati generali della sinistra. Per fare che cosa? 1) per avviare una discussione e una analisi più puntuale sulla natura della crisi e di come se ne può uscire; 2) per costruire una opposizione vera, di massa al governo di centrodestra prendendo atto che l'esito della lunga fase di transizione italiana (circa vent'anni) ha determinato uno spostamento a destra del Paese profondo; 3) per investire nella strategia di costruzione di un soggetto plurale della sinistra, di cui il Prc deve essere il perno, robustamente insediato nel sociale e nel mondo dei lavori; soggetto che non può non essere su basi federali (a nessuno è chiesto di sciogliersi) e innovativo, cioè che sappia raccogliere le sfide del XXI secolo. Un soggetto, inoltre, autonomo dal Pd ma che sappia ripensare la politica delle alleanze. L'autonomia non si misura sugli accordi elettorali: è un dato e un fatto politico che si manifesta nella capacità di svolgere una incisiva azione politica o una lotta sociale appunto in piena autonomia Nelle elezioni si può andare da soli e comunque restare subalterni al Pd. Dunque, più che una gestione unitaria al partito serve voltare pagina rispetto a Chianciano, se vogliamo risalire da questa pericolosa china e dare un senso (di concretezza) alla nostra militanza.

Marco Veruggio
La relazione è autoassolutoria: la nostra politica è ok, ma siamo vittime di circostanze avverse: eredità dell'Arcobaleno, razzismo, crisi, legge elettorale e Vendola. Perché allora la segreteria si dimette? L'Arcobaleno insegna che i voti nostri, di Ferrando e di Vendola non si sommano né elettoralmente né tantomeno politicamente. Il resto è filosofia. Parlare di "ondata razzista e xenofoba" è sterile. Lega e IdV beneficiano della crisi perché hanno un'identità, un insediamento sociale e due-tre parole d'ordine chiare, non solo sull'immigrazione. Si occupano della discarica, dell'ospedale che chiude, persino della fabbrica in crisi e lavorano sui deficit di una sinistra che ormai pensa ai lavoratori come "uno" dei tanti soggetti sociali. Il nostro crollo al nord parla della drammatica assenza di una rappresentanza politica di sinistra dei lavoratori. Sarà un caso che non parliamo mai di sinistra "di classe"?Manca un bilancio politico del recente passato. Il partito sociale si è rivelato quello in cui, come alle regionali in Abruzzo, i dirigenti si alleano con chi non ha stanziato i fondi per ristrutturare la casa dello studente dell'Aquila e poi spediscono i compagni a montare le tende. Questo non ha influito sul risultato del voto?Oggi poi rispondiamo alla sconfitta con la sinistra fai da te, in cui ognuno vede ciò che vuole: polo anticapitalista, sinistra d'alternativa, unità dei comunisti, ecc. Mentre procedono le "prove tecniche di nuova maggioranza". Non si farà oggi ma a settembre, ma il punto è che la relazione di Ferrero e l'apertura a Rocchi ci sospingono verso l'Arcobaleno 2. Se Ferrero ribadisce la relazione Chianciano finisce qui e ora. C'è un gruppo dirigente responsabile di questo, si chiude un progetto politico e ne serve uno nuovo. Non la sinistra fantasia di Ferrero, ma una sinistra di classe. 

Luigi Vinci
Schematicamente due elementi di analisi, sulla scia della relazione di Paolo Ferrero. Dobbiamo registrare ciò che è l'elemento "essenziale" del Pd (ed era quello cui erano giunti velocemente i Ds): pur non dimenticandone la contraddittorietà a margine. Il Pd cioè è una federazione di comitati di affari: è il partito più legato a fondazioni bancarie e a grande industria, è il partito più "avanzato", usando il grosso dei suoi governi locali, nelle privatizzazioni di ogni servizio e nella mercatizzazione del territorio e di ogni sua risorsa, sviluppando così intrecci stretti con banche, imprese, studi professionali, ecc. Ciò non risolve automaticamente la questione del rapporto tra noi e il Pd: tuttavia deve contribuire alla definizione generale del rapporto. Dobbiamo registrare ciò che è l'elemento "essenziale" della Lega Nord: un partito su base lavorista aclassista (che cioè teorizza e pratica, usando molto i poteri locali, il blocco di lavoro salariato e piccola imprenditoria, inoltre svolge alcune pratiche di tutela del lavoro salariato), sulla base di una sorta di toyotismo territoriale che ha l'obiettivo della competitività sui mercati e di una xenofobia funzionale, primo, alla richiesta delle micro-imprese di forza-lavoro immigrata massacrabile perché illegale, secondo, allo scatenamento della rabbia che viene dal disagio popolare contro la povera gente anziché contro i padroni. Sapere questo non risolve automaticamente la questione del nostro recupero nel nord del paese: ma ci dice che qui dobbiamo esercitare un grande sforzo nella riorganizzazione la nostra presenza sui luoghi di lavoro, anche fatta di nuclei minimi o di comitati di lotta, mobilitando in ciò forze militanti organizzate ad hoc, inchiesta, propaganda.

Stefano Vinti 
Condivido pienamente quanto detto dal segretario Ferrero nella relazione, pertanto mi soffermerò brevemente solo sul dato della mia regione. Anche in Umbria si sono prodotte delle novità di grande portata. Il Pd, nel voto europeo, per la prima volta non è la prima forza politica regionale: si ferma al 33,9%, (alla camera nel 2008 aveva il 44,4%), e viene superato dal Pdl, che ottiene il 35,8% e conferma il risultato del 2008. Alle provinciali, invece, il Pd è avanti (34%), mentre il Pdl arriva al 32%. Pur restando la prima forza politica, il Pd non può cantare vittoria, ma tirare un respiro di sollievo. La perdita di consensi è forte e sebbene il centrosinistra vinca al primo turno nelle due province e nel comune capoluogo, non ci sono più le alte percentuali di consenso delle precedenti amministrative. Inoltre, si va al ballottaggio in comuni significativi e altri se ne sono persi. Il nostro partito tiene. Con la lista comunista e anticapitalista si afferma in regione come la terza forza politica, ottenendo il 6,2%, la percentuale regionale più alta ottenuta dal Prc. Spicca in questo contesto il risultato di Gubbio e l'affermazione del compagno Goracci. Ma anche alle provinciali il risultato del Prc è lusinghiero: in provincia di Perugia ottiene il 5% (oltre al 2% del Pdci), mentre in quella di Terni, insieme al Pdci, si conferma terza forza politica, con il 7,2%. Il risultato è positivo anche nel voto alle comunali, a Perugia si vince al primo turno e a Marsciano il Prc va al ballottaggio con il centrosinistra presentando una coalizione alternativa e ottenendo il 10% dei voti di lista. Ora anche in Umbria dobbiamo impegnarci per costruire un'opposizione visibile a Berlusconi e rilanciare il conflitto sociale. Rafforzare Rifondazione comunista, costituire i coordinamenti permanenti a tutti i livelli con Pdci e Socialismo 2000, avviare la costruzione di un polo della sinistra di alternativa sono le priorità con le quali ci confronteremo nelle prossime settimane.

Pasquale Voza
«Prima quel che si viveva in fabbrica si portava fuori, oggi quel che si vive fuori si porta in fabbrica»: queste parole di un cassintegrato di Brescia (riportate da Fabio Sebastiani in un bell'articolo di "Liberazione" qualche giorno fa) ci dicono della solitudine-frammentazione del lavoro oggi e, per questa via, chiamano in causa un nodo più generale e drammatico, costituito dall'intreccio tra un'acuta crisi economico-sociale ed una radicale crisi della politica. E' questo intreccio perverso che favorisce l'uscita a destra dalla crisi che è in atto, sia pure in forme diverse, in tutta Europa e che in Italia assume caratteri assai peculiari. Sicchè sarebbe necessario non rinchiudersi in un riduttivo dibattito tra chi pone l'accento sulla fragilità del nostro partito e sulla gravità della sconfitta e chi pone l'accento sul valore positivo dell'esperienza della Lista, non paragonabile con la sconfitta dell'Arcobaleno. Sarebbe necessario invece cominciare ad affrontare un problema gigantesco che è davanti a noi: dobbiamo individuare e praticare in qualche modo alcuni terreni di lotta e di iniziativa fondamentali, quali la lotta alla precarietà, alla guerra, per i beni comuni, per i diritti, per il salario sociale, per la laicità, per il nesso uguaglianza-differenza, ma dobbiamo farlo cercando contemporaneamente di dare a tutto ciò un senso unitario, di inserire tutto ciò in quello che Gramsci chiamava blocco storico. Non bisogna farsi raccontare, bisogna sapersi raccontare. Bisogna avviare la costruzione di un nuovo senso comune e cominciare a fronteggiare anche così la scissione sempre più grave tra il politico e il sociale, di cui la gabbia del bipolarismo è oggi in Italia l'espressione più proterva e nefasta. Non si tratta di un lusso culturale, si tratta di una drammatica necessità politica.




